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'~ ILTRADUTTORE
’ A LETTORI .

!DAl]a' lettura ; e dal sentire i

linguaggio comune, io credea, che
I’ Ascetica , anzich® .esserc uma sciene
'za, fosse :stata piuttosto una manie«
ra di pensare e di operir divoramen~

‘te propria delle anime Religiose, o.

almeno dedite ad una wvita solitaria ,
€ ritirata: quando peravventura mi
‘pervenne in. mano il presente Opu~
s¢ola. Non so dire, -quanta fosse ls
nmia sorpresa nel conoscer 1'errore,
in cuiera wissuto; e ‘quanto il pia-
cer, «che provai, mel vederla tratta-
ta con principii e dimostrazioni , con-~
tenere un ‘intreccio di ‘ragione e di
fede , esserq mna Scienza pratica di
vero ‘nome , -e necessiria ad ogni:
iomo , <che voglia conseguire il fine,.
per cui esiste. Tanto per mi2 volon~
th , quanto per urto di persone dot<
te , ¢ ragguardevoli, mi diedi a trase
portarlo nel nostro idioma : veden-
do perd, che IAutore avea scritto
per Uomini di penetrazione, con uno
‘ A2 St
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“do abbia a riuscir vano questo mio

- mento. al Leggitore fatte dall’ Edito-

ripromettetevi tutto il profitto col

. 1. Vivete feligi,

- T TR,

stile Atticoil p'ih-*stfetid'edi acute ; f
mi & convenuto ‘bene spesso, in ve-
ce di versione , fare una parafrasi,
aggiungendoc® in' fondo i testi, e.le
citazioni . fo per me son <contento
della fatica, e del tempo impiegatos
ei. Bramo , che- tutti se ne approfit-
tinp, apprendende questa scienza, e
riducendola ala pratica . Ma quan-

——

desiderio , m¢ anche ‘'sarh perduto il
mio travaglio, percht sarh servito
per mio sollievo. -ed istrugione. Il
libro ¢ opera postuma: del P. Neu-
mayr , scritto in bello, ‘e strette la-
tino, dato alla luce dal suo Amico P.
Carlo Crauer in Lucerna, e poi stam-
pato.in Augusta , dov’era uscito an-
che in lingna Tedesca, Ho stimato
trascrivere, non tradurre, I’ avverti-

——

re , perché non v era tal necessith ,
Chiunque Voi siate,, che leggete, fa-
telo allo spesso, e con riflessione, e
Divino ajuto nella SCiENzA PE'SAN-

EDI-
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EDITOR. AD LECTOREM . -«
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INter’ singulariz Divine Providentie
erga me beneficia numerare et illud fres
quenter soleo, quod a primis relzgzomt
vite annis ‘Firam invenerint, cui ad
rudes etiamnum animos optimis tum vir3
tusum , tum litterarum preectptis fmbuen<
dos nec voluntas, ne facultas deessets
In celeberrimo: Monacensi Gymnasie
cum primis Grammatice elementis zemea
ros litterarum alumnos impertirver , soli«
dissima mihi R P. FRANGISCI NBU«
MAYR institutione wuti - sy AC Suavissinm:
Viri optimi amicitia: per omnein demcep.:
vitam frui licais, Atque at animi od
mortem usque mihi  addiddissimi etiam
Ppost fata' pignus minime’ dubiumr habe-
rem, proximus iam morti Rv P. FRAN-
CI1SCUS, suo , uti dicere solebat , P. Ca-
rolo , Ingolstadii Philosophiam . tune
explananti , omnes chartarum suarim ‘re-

'+ liquias - suprema wvoluntace -transcripsie.

Tristem-a-Viri amicissimi- obibu: presioa
. > A 3 SUm;
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sum et a manu , (et 4‘2 affecty donanéis
munus Bon parum recreabat, Lusttabam
avide missa ad. me scripta , inter- que
Idea Theologize Ascetice semihi obtu-
lit-. Suprema: tum operi: manus: videba-
syr- deesser, quam: imponere- sepenumero.
eogitaveram. Sed tempore-, cuius- maxi-
me’ inopia. laboro-, opus. erar- , ut verba
singula-, e cunclos. adéo apices DEFUN-
CTE spiritu; animarem-. B tunc: epuscu-
L nondum, valgandi: ratio. fuit:. Nune
qutem:, quum: Aiguste- Rons nemo,. cui
amicitie caussa-, et ad* solos- ipsius usus
describendum. Apographum. aliguando de-
deram:, germanico. illud’ sermone-, me ne
qaidem monite, prorsus <nscio-, ac mg-
xime invito:, juris publici fecerit. ,. now
ultra: differéendim. typum: lgtinum censui
ut-, quod: valébam: dudum ,. mutui' erga:
Virum: mihi semper conjunédissiimum amo-
vi5 . ac- debite- erga; Mapistrim: , Pa-
gremque: optimum. pietatis perenne. aliguod.
& me- manumentuin: exstaret ..

.. Porro: ut: emendatior- libellus prodires .
Apographum: eum: Autographo-, quodi
meis etiamnum in- manibus: est-, quodque;
nulbi unguam: Kominum: concessi,, maxi=

. ma.
t
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ma diligentla conferendum mihi sumpsd i
Ita correctus juxts Antographpm Jis
bellus non quidem nova Asceseds pre-
_ecpta, sed que per ceteras” aUCTORES
clarissimé - libros: di&peru;{jum' sunt’
novum’ tamen’ in’ ordinem redactas, simuls
que collecta: maximo'y nisi fallor', legens
ium’ contimode et” emolumento exhibet o

_ Habess, Le@or benevole! in" hoc' post«
Jamo' ASCET&E celeberrimi opere’, et in
. prefixa operi effigie Scientigze: Sanctos
xum ideam chartis impreisam’y: sed mor=
- -guam: tw scientiam’ inde Sanctorum di-
-scendory. sand¥issimis moribus , et vite
eweinplis ideam’ Sanctitatis vivam expria
me'. Ita ardentissimis et' meis, et AU
-CTORIS clarissimi jam™ inter’ Sanctps ,
uti penigus confido, .in Coelo regnantis
desideriis satis abunde feceris'. Lucerne
- Calendis lanuarii 1781, .

CAROLUS GRAUER 5. Theol, Dokt ,,

€& Professor,.. . T
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'pREMszE DELL AUTORE ;.

- A Teorogra AsCETiCA ¢ una
. scienga sopranaturale-, che- dzrzgge
1 animg alla somma- perfezione. di cui
ella 2 capace in questa vita. Siccome
¥ Etica forma. I' Uomo:, ed il Cittadis
o; 1a Catechest il Cristiano ;- L' A-
scesi fa il Santo: e percidwvien chiaw
mata la Scienza- de’ Santi, e-1'Arte-
della- Santith . Dicesi scienza, perche
‘procede dimostrativamente : &pranatu-«
rale, perche non si ferma ne’ detta-
ml delta rageone- come: I" Etica ; ma.
si’ appoggia- a” principj rivelasi . 11" di
lei fine cuz, per parlare alla Scola-
stica:, ciot- al bene di ¢chi s impiega,
"principalmente non- & I intellettor,
ma la wolonzd . E’Oggetto materiale
sono. tutte le petenze esterne: del-
Y anima, quante, ed in- quanso son sog--
ette alla volonth. L’oggetto forma--
? ¢ la di loro perfettibilta sopranatu=.
rale, Finalmente I'oggetto.di aztribu-
zione, ossia il. fine qui ; & la stessa:
perfezzone‘
.o T PER~-
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PERFETTO nel 'mgo genere dicesi tutta®
cid , e solo, a cui nleite manca per lo’
ﬁfze , @ cui’ & diretto. - La' PERFEZi0
N8 si definisce ,» essere complesso
& parti  o*di proprietd, che si_richiep~:
gono', affinché I* essere sia sufficlente ab
sto fine, In fatti la: perfezione ¢ um:
derivato  di- perfezionare ; e tanto &
dire , che un'opera sia’ perfetta .
quanto -che sia consumata, e compita:
.secondo- I' intenzione deil? operante , @
dell’ imperante .. - :

Che: questa' idea della p‘erfezlone'~
sta" esatta ,pud’ conoscersi- chiaramen~
te dall’ esaminar la' perfezione natu~-

“rale in un fioré , 1’ artificiale .in* une
oriuolo-, Ia"morale in unm Cittadino , -
a spn‘ztaalc inium ﬂngelo l"mereatc'
in Dio: poiche’ Dios stessor }ferczo e
infinitamente: perfettor, perché: nienw:
te gli mancx:di cidy che si richie-
de , per: essere quelch” 2, sommo bene-,.
ossia-il complesso di ogm bene | Anzi:
i paragone istituito: con Dlo\ pud?
servir: di'regola per giudicar di unz-
p"rfezmne creata, come quella ) \e
Sempre: & UDa certa- partecipazione nagy:

- ,A"5u' . g;o-
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giore', o minore della: perfezione increa~-
ta, secondos che: il Creatore = pilv’,. o-
meno- s comunica- alla: creatura+, se--
condo» i’ gradi-, che ci presenta- [ al--
kero. predicamentale- degli- Séolastici 4.
dove: alcuni: esseri- non: hanno-altro -
di comune- col: Crfeatore",. se" nonz
che- I’ essere-,. aliri- anche: il vivere .
~gltri; di’ pily [ intelligenza ;- sicche” pe--
15, tutti siano- perfetti nel “genere loro...
_ Parlando- dell’ uomo ;. pud’ egli di--
venir. simile- a: Dio- in» quattro: ma--

. miere:,. per-gatura:,. per- industria-, .

per: grazia, e-per-gloria-. La~Natura.
rende. I' uomo- simile a- Dio: per mez--
zo délle doti: simili- alle- doti- della+
Natura> Divina-,. come-sono"la-spiri-
cualith. dell’ anima- ,. I'immortalith , .
la libertd- ec....Di queste:compiacen--
dosi: soverchizmente- Luciféero-,. per-
non aversi. procyrata- una- somiglian--
za: maggiare della naturalé , fuxrovi--
sato; L Indistria- propria,. o- altrui’
fa,. cle ci rendiam- di vantaggioalui-
sini,:l'l‘l:,‘ come per- mezzo:- di un’ ¢rt’p:ﬁ,.

ciale somiglianza- aggiunta: alla- nata-

zale, per via, dif Ariccheue‘,,vdougirlt_a »
. , . e “

v
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bellezza, potenza ec.: e questa, pers
cht’ Adamo  volea' procurarsela pet’
via’'di mezzi proibiti , rovind se stese

so, e noi:, Nessuna' di’ queste’ due

somiglianze’ con Dio ha’ per oggetto-
Yo nostra’ Ascesi ;' ma- la terza’, pec’
meézzo di: cui 1’uomo si’ rende’ simi-

Y a' Dio: nella: Santitd , mentre’ colle’
forze della natura e’ dell’ industria
coopera‘alla grazie’, col di cui ajue

to'viene’ elevato'alla® gloria’;. dove

fintlmente  saremo  veramente , come
Dé . par- quella’ somiglignza , che

pet quanto pilt'si pud,. si’ approssiy-
ma alla’ vera: eguaghanza .

Nel senso- Ascetico- dunque’, per<-
fetto & quall’ uomp’, a cui niente man=
ca: per la sor .glmnz& con’ Dio- nella
saatitd- della volontd'.. Quindt si- capi-
ste’ il petche- altri’ eostituiscono la
perfezlom nell” Amor di Dio, ed al--
tri- nellas confarmitd colla volontd Di-
vina . L'amdre o trova', o-fa i- si-
mxh y non’tanto’come causa’ eﬂicem-

, quanto’come- causa’ formale - poi-
c’n\, P amare & un’ volere~ all’ amato
cid, ch’egli vaole. Dunque chi ama

: A6 Dio



Bio- ha'le inclinazioni dela sua vo<
Jentk uniformi alla, volontd Divina :.
e.percid- ha con Dio una somma so~
wiglianza.di Santita, per esser la vo~ |
lonth di Dio essenzialingnte. Santa . E.
questa sola. somighianza Dio esige da~
gli uwomini, come quella, per la quak
sola I"uome si rende. buono ,ed ama=.
bile a Dio ;- e senza di cui-tutte le.
ajtre somiglianze sona esposte:al pes
ricolo di gravissimi.abugia
Tanto . 1mporta 1.esser Santo.,” ed:
ubbidire - al Divino comande.: Siate |
perfetei, ciod nella byona. voloat .,
siccome @ perferto il vostro Padre Celex-
ste! Tali sarete., se wvorrete sempre -
cio, chegli vuole,. e-perche egli la.
- vuole, e come egli Jo vuole. Il Fis
glio di Dio, viva .kmmagine. del Pa,.
dre ci .diede -I'esempio, in cui, specs-
chiarci, che non di altra. perfezio-
ne si parli, se non. della. perfezione -
della volonta . Quella: non. came io .
voglio , mg come-tu! non fu .orazione |
solo di. un agonizzante , ‘'ma anche
di uno, che patisce qualunque cosa,
in qualunqus tempo, luggo, z Moy
’ O ..

v
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dow Ego, que placita sunt e, facion
semper ., Joan. 8., Se come io-he-fat-
to, ci dice, cosi farete ancor Voi,.
che -avete. preso il nome da me ,,
quanti sono i Cristéani , saranno tan=
ti Cristi replicati , e talmente a me:
simili , .che. possanc-sembrare , di es~
ser meco gli stessi ..

Ma, mi direte, questo-&-il diffis
aile, avvezzar talmente la volonth.
colle potenze a.se soggette , che sem-
pre, ed in ogni luogo niente altro.
voglia , se non ¢id che Dio vuole, e.
perché Dio -lo. vuole, e.come Dio vuo«
le.! La.perfezione di tanta Santith &.
situata oltre mare,, nd tutti possono.
ayer la fortuna di giungerci. Tace-
te! Cotesta voce & propria dell’ Ac.
cidia, vizio, siccome in ogni uoma.
Vergognoso., cosl vengognosissimo so-
pPra tutto in coloro, che dovrebbero.
esser Cristiani eminentemente., voglio:
dir degli ‘Ecclesiastici , e. de’ Reli-
giosi . Coraggio, o miei Leggitori!.
11 moto si fa nel tempo, e sacces-
stvamente : ed a chi Dio non appic--
¢d le ali per giunger con rapido vos:

: S (-
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lo a.questa’ sommitk, non ha negas<-
ta almeno’'i piedi, per salirci cam-
minando .. L’ Ascesi- ve ne addita la:
strada’, di cui son’ per darvi: I'idea ..
Tre furono i‘ fini! di’ questa’ mia-
intrapesa, Il'primo,. per” provvede--
re di‘ un’ certo’ Manuale non’ grande,
e di pnco prezzo', le anime premu-
rose- delia. lor perfezione . che man--
cano-di-altre+ idoneo direttore, ed’
intanto’ desiderano’ avanzarsi‘ nella:
via della perfezione), ove’trovissero -
"un: compendio- di tuta'la  TeoLOGIA®
AsceTiCA® talmente composto ; e con--
nesso ;. che possa bastar per ‘una’ Bi-
blioteca’,. almeno* se- legyasi- spesso , -
e con-applicazione’ conveniente del-
I intelletto , e "della’ volontd®. Io scrie-
vo:ali" uno, ed allaltra: all’ Infelles-:
to’,.aecid:, mediante "ordine- ed il*
nesso*delle verith-in quello si formi-
In vera' idea-della: solida e genuina:
. Ascesi 5: abolite le- false:, quali' non<
di rado nascono: dal: confuso, o-osca~"
ro metodo d'insegnare’: alla*Polontd,
affinch® per una via quanto pibi- si:
pud , breve sia praticamente diretta a
ser-
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~servirsi di an’ f(lrte ye di una Scien-r
za:, senza. di:cui le altre arti e scien=-
ze, siccome gonfiano ,.cosi- recano pilt,

dinno, che utile.. ,

11" secondo,. affinché i Direttort’
delle anime, o che istruisconn mol-.
titudine- dalla’ Catedra;, o dal® pulpi-
to- ne' Cdtechismi: ; o che- diriggono-
le. persone ; sia nel’ Sagro Tribuna--
le, sia ne'trattenimenti Spirituali; e:
sopratutto”que, che: devonodare" gli-
esercizj di S, Ignazio-agli- altri per
tre ;. otto; o.pili- giorni , avessero a°
mano un- libretto , che presentasse all’.
uom Savio molte cose in poche pae
gine , onde lo. Spirito. metodicamente-
-nudrirsi, e:crescer  potesse -

_ IF terzo;. per - servire alle  Comuni--
td' Religiose, ed alle altre, in cui sn--
no ancora: in: uso- lé Conferenze. de” Pd-
dri un- tempo- tanto’ celebri:,, e-se non
To sono;. vogliano: rimetterst in uso,.
To che: sarebbe a desiderarsi. Questo
libretto servird molio- Bene a tali Sa-
gre: Accademiery o Collegy Ascetici, e
pubbliche conferenze sulla Scienza D’
SANTI, sommjnisttando all'interrogan-

R 1



C1oy |
te-mmteria di dubbio o difficolty, sugs
gerendo al’ rispondente il modo d#
stinglierle , somministrando - al Presi—
de della Conferenza gli argomenti, per

sviluppare e sminuzzar la risoluzione -

con'chiarezza , ordine, e solidit}, ed
inculcarne la pratica. Che cid sia ve—
ro, pud conoscersi- dal selo - osservarr
2 seguente- :

ECONOMIA:DE LL’ OPUSCOLO .-

1. L’ Uomo " necessariamente " desi<-
- dera la’ vera-felieith : ‘poiché a-questos

fine ognuno ‘dirige ed ordina -turt’ -

sunoi pensieri, sforzied azieni: il finer
.all>incontro non cade sotto" la scelta , -
~ oy La- vera felicith non si’dain
questa- vitd : poich& nor possiamio o?
star senza mali, o abbondar de’ be<
ni, che desideriamo , almeno -per lun<
g0 tempo; e-quantod ‘vorremmo
" 3: La vera beatitudine - dunque " sit
& dopo- di“qu'estt‘vﬁau Certo I
Autor-della Natura nen avfébbe; dator.
alla natura umana un appetito Gnivers-
sele verso.il nientes. .
.o ) 4 v uni= -

f
|
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. 4. E'unico mezzo 1 questa beatim
tudine. & il servire a Dio: poichd.
non sovrasta altro mezzo, per cui o
possiami noi diventare;, 0. Dio. voglia
farei beati. T .
5. Servire a [io- perfettamente &
amarlo sopra ogni cosa , ciod 1. amar-
lo di tutto cuore; vale a dire, Dio so-
lo, e niente fuor di Dio, se non
per amor di' Dio; i con tutta la
mente, cioe¢ apprezzando Dio pib.,
che tutte le- cose-; 3. con tutta L
anima, assozgettando il corpo alla
ragione , e la ragione a® precetti di
Dio;. 4. con tutte le forze, sagrifir
cando. al servizio di Dio- tutt’i mems~
bri del corpo colla stessa sanith e la vita, -
6. Questa perfezione & suscettibi-
le- di pilr, e di meno. E’perfetto
servo- di- Dio quello, in cui questa
soggezione si: estende ad ogni. precet-
to:, che obbliga sotto- peccato gra-
ve: pit perfetto quello,. in. cui tro-
vasi- la. soggezione anche a’ precetti.,
che obbligano sotto. peccato leggiera:
molto pili-perfetto quelln , che si assog-
gstta anche a’coasigli di. Dio_,elo.fa

con,
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€on costanzi ,(allegrezm fervore ,
i talché il sommo grado~ anche ha
isuoi gradi..

7. Gl 1mped1merm di questa sage-
gezione altri sono esterni, aleri in=
terni .. Gli esterni- gli pone il mon-
do ;. ed.il demenio: ma questi- nien-
te- produrranno* se I' womo- interig--
re sia' bene: ordinato.. - -

8. G’ interni impedimenti nasco:
no* dalla- carne-,. o piuttosto dalla:
fantasia nella carne.. Percht la care
ne: & animale”, ed’ appetisce’ |a- beatie-
tudine’ animales,. cio¢ la falsa invece-
della: vera ; dal che: ne siegue , che-
facilmente- suggerisce. esser male il.
bene;, e bene il male-,.

" g+ Dit tutta I’ Ascesi’ dunque la:

‘prima, o' media’, e I'ultima fatica:

ewser deve; correggere la fantasta: poi~-
‘ché- questa corretta;, gli affetti- catei-
vi-© non si. muoveranno’,- 0-saranne*
facilmente soggiogati- .. Soggiogate le-
passioni), il corpo volentierisi assog-

‘getta' alla: ragione :° assoggettato il

corpo, Ja ragione con allegrezza ub.-
bidird. a. Dio ..
- 10 §1a
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‘10. $i corregge la fantasia , se si
avvezzi la ragione- ajutata dalla fede.
ad esaminare- Je' proposizieni.della fan-
tasia: prima di darle' il consenso , e
discernere- il prezinso dal vile', ciq¢
ik vero- bene- dal falso-, ed iI' male:
grave dal leggiero ;. poich® ogni pec-

~ cato nasce' dall’ operar get' impeto ,

senza chiamare- al tribunale della
ragione i dettami della fantasia.

- ir. Ds questo- esame- dipende il’
dominio- sulle: passioni-, le quali' sole:
ei rendon' dithcile la legge della ser~
ity Divina:. Movendosi ogni passio--
ne: per: I’ opiniene' di’ un bene-, o
male presente, 0 imminente , ne sie-
gue, che niuna sarh. per: muoversi,.
p- almeno non smoderatamente , se
la ragione detti’, che il male , o i
Bene- proposto dalla- fantasia:, o non:
eia- tale', o non- sia tanto , quanto:
sembrava: nell’ impeto-. ' ,

+ 22: La ragione detta, che il vero
ousle: & quel solo,. che- mette ostaco-
lo-al vero. bene, vale a:dire- alla ve--
-ra- beatitudine ;- e questo- & il solo:
peccato:: che: il vero» bene. & ..tbut"tO'f

. $10,,
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cid, che serve dr mezzo al vero'bes

" ne, qual & la grazia, e 1'uso della:
; ~ grazia : tute le altre cose non sono-
.n¢ veri beni, n& veri mali, ma di-

ventano taly per lo: buono:, o-mal
usor, che ne facciamo.
13. Chi dunque. sente' orrore di un

‘male fisico’, che non- pud evitare,

g non col peccato, pensi, che quek
male -0 nom avverrd,. o-che' si possa
in -altra maniera impedire , o che
al certo non- & tanto gran male; quan«
to & il peccato . Cosl- si mitigherd
I orrore, per esempio , della fame,
dell’ ingiuria, della. malattia, del tra«
vaglio , ed anche della -morte .

14+ Chi poi seate il desiderio d'ua:
bene fisico, che non pud ottenere,
se-non per mezzo:d'un peccato, ris
fletta, che quello st pud acquistar
'per altra via:, o certo mon & vero
g:ne, perché d’ impedimento al bene
sommo:. come se il demonio dicesse »

-ti' dd tutto- questo, se: mi dai il tuo

capo . Costsi opprimer} I’ avidith dell’
anore , del piacere , del guadagnos,

* della salute, della vita lunga-ec. - |

I8¢ Che
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1g. Che se si possa senza peccato
ave:e -il bene desiderato, o evitare
il male immineute , eppure sceglia-
mo la privazion di quel bene, o di
sofftic quel male , appunto perché
cid ci sembri un mezzo efficace per
ottener la beatitudine ~con -pilt cer-
tezza , prestezza, ed ampiezza , il-
lora si tocca 1" apice della perferio=
ne poss;bile in questa via; n&:gik
saremo o molto inclinati al male,
o molte pigri al bene, ma terremo
sotto di noi i tre nemici, la concupi-
scenza della ‘carne | la, concupiscenza de-
gli occhi , e la superbia della vita . Ed
oh! Dio volesse , che.tutte le anime
si regolassero su questo piano : con
.quanta maggior facith , e senza in--
trighi andrebbero a Dio ! . purche
- queste regole si ‘mettessero in prati-
ca, con ordine perd , con ordine,

con ordine , conforme vedremo.
"I Autore soggiunge I ordine delle ma-
terie disposte ne'loro capi ed Articoli.

Noi pero lo rimettiamo al fine dell’ O-

" puscolo in forma d&’ J ndice ,

QAR
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PrincipPry UNIVERSALY

5 I
Iinc dell* Uomo .

Te L’ Uomo ¢ stato creato da Dio
Egli ci ha dato I' essere (a),
non glh i genitori, iquali non avea-
no neé potenza di crear I anima, nd
scienza , o abilith di organizzare il
<orpo . Tacciano pure gli Atei. Il
Signore Dio ha creato il tutto, e
con esso ha data I'esistenza anche
a noi . Da lui dunque dipende an-
che tutto 1l ben essere, e tutta 1a
felicita dell’nomo . Nelle mani di
Dio dunque & la mia sorte (6) ,
non in mano della fortuna, dell’ in-
dustria , o de’ Grandi della Ter-
ra . Quel Dio, che disse: s fac-

cia la luce () , e subito fu fat-

ta

(a) Ipse fecit noss Ps. 99.
(b) Inmanibus tuis sortes mee Ps. 30,
(c) Fiatlux , & facta est lux, Gen. 1,

-




. (23)

ta la luce: se dirh: si faccia la not
e, si fara notte, ed ogni felicith
svanirdy all istante, - _

.a. L' Uomo 2 stato creato per Dio,
.ciot per la gloria di Dio; vale a
dire affinch® vi sia chi conosca, lo-
di, adori Dio, come supremo Signo-
ye veramente .ottimo , grandissimo.
Egli & il primo Principio , € 1 ulti-
mo fine dell’ vomo (a) . Egli nel
erearmi operd da Savio, anzi da Sa-.
pientissimo : dunque mi ha creato
per un fine. Non potea prefiggersi o
il suo .comodo, .0 la sua felicith,
perch’ Egli era in se stesso felice: la
sola gloria accidentale mancava:que-’
“sta gloria volle, e da me la vuole.

8. Il fine dunque dell: Uomo ¢ servi-
re a Dio. In questo modo si di glo-
ria al Cratore (4), Io son momo ape
punto per servire . Ho percid il core
po, e nel corpo gli occhi.le orecchie;
la lingua, le mani, e i piedi: ho P

&Ny=

(a) Ego sum Alpha,& Omega - prina
cipium & finis, A]})OC.’ I. 825 prin-.

(b) Servas meus- es tu, Lsracl, quiain
e gloriabor, Is. 49,

R 4
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nime ;, ed in essa‘la memarta, 1'in<

N

telletto, 1a volonth: ‘tutti scromenti-

di servied . Guai a me, se io sia ua
Sérvo. inutile, o anche cattivo. Un
Dio sapientissimo quando opera «d
extra, non hd, che se stesso per fi-
ne. Dio dunque ha il dritto di-co-

maodare; nostra & 1’ obbhgaslone di-

ubbidire .

4. La mercede riserbata a questa servz-'
t4 2, godere Dio. Egli stesso la pro--

‘mise ad Abramo {a) . N& si-dh altra
beatitudine , o che meriti di .esser
desxderata oche possa sperarsi. Que-
sta & la somma felicith , perche mag-
giore non se' ne pud pensare: & [ uls
ttma, perché chi I"ha ottenuta, si
riposa , come nel suo fine e nel suo

- centro, o€ ha pit che desiderare: &

una | perC‘he ogni altra felicith & im-
perfecta , come quella, ch’¢ mescola-

ta con molti mali; bieve; come quel-.

la, che sta sog'gem alla perdita, o

perwdlsgrazxa o di certo per lamor-

te; vana, pet’ché quando si abbia
Dio’

.{a) Ego ero merces tua magna nimis o

-3
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" Dio sdegnato, non ha, che la falss
- apparenza di felicith. Qual era. la
 felicith di Amanno, mentre avea sde.
- gnato Assuero (a)2 N& anche il piy
vile fra gli uomini avrebbe allora
cambiata la sua colla sorte di quel
primo Ministro. In fatti, chi ardirk
dire: beato colui , che ha Dio per. ne
mico? Abbia egli tutt’i beni di que.
sta vita : ma per quanto tempo gli
avri?' e poi? oime! e poi? La felia
cith presente consiste nells speranza
5o 1l servire a Dio ammesze il pit
"ed il meno . Vison tre classi diservi,
'La prima & di quelli, che son riso-
“luti di non commetter cosa, per cui
potesse il padrone cacciargli di ca-
sa : tale & colui, che si coatenta di
evitare i peccati mortali . La seconda
& di quelli , che han risoluto inoltre di
guardacsl per quanto possano a non
muovere 1l padrone a sdegno, quan:
tunque leggiero; e di questa & chi
ha orrore anche per i peccati veniali,
La terza & di quelli, che han deters
minato, non solo di osservare esattas: °
B men~

(@) Ester cap. ult,
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an'altra Jegge nelle nostre membra

{28 .
mente i comandi del padrone; ma di.
esegnirne ancora ogni consiglio, ed
egni cenno : e dicono con S. Paolo:
Signore , cosa wuoi , ch‘io faccia? (a)
- 5 o . M
Impedimenti contro al- fine.
. Yo Cht puol servire a Dio ¢ molestga
to dalla propria natura, da quale &

inclinata al mmale, e pigra al bene, |

Noi sentiamo, al dir di S. Paolo (b),

ripugnante alla legge della nostra ra- |
gione. ZXcco il “perché. L'uomo ¢
composto di due’ nature, delle qua-
1i son contrarj-gli appetiti : una'¢ la
carae, ciod la parte animale; I' aktra
¢ lo spirito, wossia la parte ‘ragione=
wole . La garne , perché animale ,
sensitiva e corruttibile , & portata al
bene sensibile, ed a cid che piace a°
sensi ; Jo spirito ; perch® semplice ed
intelligente, appetisce il bene spiria
tuale, conosciuto per vero dall’intel-
- : ’ let-
(a) Domine , qaid me vis facere?
Act. 9. ' ' ’
(b) Sentio aliam legem in membris:
meis repugnantem Iggi mentis mee « Romi.7»
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detto ; ¢ dalla ragione. Di queste due
parti , ovvero nature , ciascupa si
sforza di tirare a se 1"altra, accid
«cooperi all’acquisto -del -bene da se
desiderato ; € -quindi mascono in noi
le guerre, e le liti; come avviene
- fra due Conjugi, de’ quali uno inclis
na -al risparmio , e T'altro -alla . pro~
fusione : in. rquella ‘Casa dev’esserci
sempre lite, percht vi ¢ lo spirite
i contradizione.

2. Gli si roppene il mondo, e gli fx
-guerra -e colle parole, e cogli -esempj .
Colle parole, mentre si loda il male,
e si .biasima , -0 si deride il bene.

" Cosi Gionadab. portd alla rovina Am-
none (4), ed Achitofello rovicd As-
- salonne (4). Cogli -esempj, mentre i

| pili cattivi abusi passano in costume,

" e diventano come tante leggi: ne vi
| & espressione pilt frequents di que-
, sta : Elecito @ Temistocle | perch' non
, .anche ad Epaminonda? ccst si vive! cosd

si costuma' questo & |'uso! questa & Ia

' .imoda! cos! fanno tutti &e, ! ln questo
’ B2 - mo-

]
A

; \(a).c. Reg; 13; (5} 16[3.‘17. ,

5
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imodo andiamo dove si vi; non dove-
si deve andare: e questa & la via lar-
ga riprovata dal Vangelo (a).
3. Resiste il diavolo , il quale alle
volte assalendoci con frode, ci rende
temerarj, e ci stimola a gettarci da
noi ne’ pericoli di peccare, come ac-
cadde a 8. Pietro (8); alle wolte sor-
prendendoci nel tumulto , ci sbalor-
disce col timore , affincht nel peri-
colo, in cui ci troviamo impraders
temente costituiti, disperiamo di vin-
cere la tentazione , come avvenne 8
Dilato spinto a commettere il Deici-
dio. Chi adunque si mette a servire
a Dio, si prepari a resistere, € vine
cere le tentazioni (¢) . Il Demonio
astuto presénta i comodi delle ric-
_-chezze , e ne.oeculta i pericoli ; mo-
stra la -pompa degli tmeri, ma non
E I’ inco-
© (2) Quam lata; et spatiosa via est
qie ducit ad perditionem; & multi sunt,
qui inveniynt eam. Matth, 7. . :
(b) Matth. 26. C
(€) Fili, accedens ad servitutem Def ;'
prepara animam_ tuam -ad tensationem, |
Eccli. 2, U S

->-
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~¥ incostanza ec. .. Sempre bugiarde
dice , come disse ad Eva : No, waon
morrese (a) . - Chi lo crede, & perduto.

§ 3
Mezzi al ﬁnc . :
1. L orazione ct aguta, Noi mon pos- -
siamo niente senza la grazia, confor-
.me un tralcio non produce frutto , se
non per [ influsso della vite (,. L3
- grazia , come non si nega a chi
prega (¢}, cost difficilmente si di-a

~.ehi non prega: pescid Gesh Cristo

-3nculca. la. continua orazione (d).
2. La meditazione ci stimola : e lg

~ stesso effetto produce - la lettura, il

sentir la parola di Dix, la voce del
Consiglio-, le quali tre cose equiva-
gliono alla meditazione: poiché quins
di nasce nell’ intelletto # giudizio
sano , e nells volontd K animo genes -
B3 : Jo=
(a) Nequaguam moriemini . Gen. 2.
b) Sicut palme.v non potest ferre fru—
Cum a semesipso, nisi manserit in vite,

. }oan. 15w

. (&) Petite, & accipietis. ]oan 162
(d) Oportet semper erare , non des
ﬁ"' S Luc, ‘8’ : ..

3
N
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yosn, cose, che bastano.a render tutto
Tuomo interiore: ben disposto. a fare ,
ed eseguir lé risoluzioni uniformi alla '
legge di Dio.. In questo.modo:non sa-!
remo. facilmente- ingannati: dall’appa-
renza: del. bene; perché- niente: faremo
per impeto;. n&: ci mancher il corag.
gio diresistere-efficacemente al'demonio
quando; ci tenta. al male-, perch& tut-
to. faremo- con: affétto buono-, non: per
impulso- della: cupidit, o .per- tumul-
to. del. timore :. e cost, secondo il bi-
sogno, saremd pronti. , 0. a fuggire
ad imitazion: dr Giuseppe- (4) , o0 a
combattere- come: Susanna- (5).. -

3.. Llesercizio produce- I abito, sopra
tutto. se si- faccia- con- ordine- . Quest’
ordine- abbraccia: tre- vie:, delle: quali
Ta. prima & purgativa , - per- mezzo di
cui. abbandaniamo. la: strada: cattiva
battuta- per- lo addietro .. La- secondal
illuminativa , che- serve- di: mezzo
per cui si va, ed in cui ci diamo a
“diverse- azioni' secondo. il: bisogno .
La terza: unitiva ,, che: ci costituisce.

nel termine,, dove: troviamo, il ripo-:

SO .

-,(a), Gen, gg..  (b) Daniel.. 13..
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so. La prima serve per lasciare il
male; la seconda per aperare il be-
ne; la terza per cercar la pace (a).
Pare, che Gesw Cristor abbia veluto

‘istruircene’ coll' esempio’, per ‘aver

trattati con pil famigliarith- Pietro
penitente, Giacomo lottante , e Gio~
vannisgrazioso (8) .-
C A P IL
PAINCIP] DELLAS VIA PURGATIVA &
ARTICOLO I.
- Purga’ dd'peccati mortalis:
Questa purga'si fa' colla penitena

za’, di cul tre“sono gli atti, il Do-

dore’y, 1a: Confessione; e la' Soddisfazione ..
A A

Del Dolore’,

'T. Un Penitente’ deve’ principalmente’y.
€ sopra w0 ‘aver a cuore il serio dolore..

La: Confessione; e la  soddisfazione so-

~ no’ atti- puramente’ esterni’ della wir<

. "B 4 th ,-
(a) Decling ¢ malo, & fac' bonums.
inguire pacem . Psal. 33,
(b) Mﬂttho 170 96"

2 B G e .
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‘tU, e del Sacramento della Peniten=
2a; e quando non se leaggiunga V'in<

terno dolore, saranno un corpo sena’

enima: e di questo. dolore intese par~
Jar Gest Cristo, quando inculcd Ia pe-
mitenza (&) . Da cid. si vede, quan-
$0- sono. in. errore quelli;, che si an-
gustiano per far, che B . confessione
sia intiera, ed ordinata, senza pen=-
sare al dolore accid sia serio, e sen-
za badare, che la confessione: senza
wero dolore: &, come il Battesitmo-
senza vera acqua. :

“ o, H serio dolore & vers conversio<
se, ciot un ritorno dell’ anima dak
yeccato-a Dio.. Per esser tale- mon
gxsta non avere afletto al- peccato (al«
srimenti. up- uomo-, che- dorme, po-
trebbe dirsi convertito ); ma & ne--
cessario, che in atto sis odiata quell”

.azione, con cui & stato. offeso Dio,.
eon odjo virruale fuori.del Sagramen-

to , con: odio formale nel “Sagramen«

t0,, & guisa di un ammalato, che

edia il veleno. imprudentemente be-.

vuto;, allorcht fu mgannato. dalla di

lui
(@) Lucw 150

N.‘
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Tui' maligna' dolcezza. Quest®odio proa-
duce due’ sospiri: oh non lo- avessi fat<
to! e: nol fars pid! come disse S.
Remigio a' Clodoveo: Brucia- cio che
hai adorato; adora cid: che hai bruciam
20 (a). ' ,
" 3. Vera conversiote non &, se'il dolo=
re non sia sopranaturale , universale , ed
appreziativamente sommo . Ancorchd dun-
que seriamente: si ‘dica:- Signore mi
pento! non bastx per entrare nel Re~
gno de’ Cieli. Si duole .un- Uffiziale
della perfidia,con’ cui si harichiama<+
to lo sdegno del sue Principe: il do~:
lore & serio, ma- inutile ; perch®
prodotto: dalla natura ,.non dalla gra-
zia. Si duole un womo: nobile della
vendettas. il dolore & serio, ma- inu-
tile’, perché non & universale. Si duo-
le un- giovane di-un- error giovanile,
ma per timor dell’infamia procura:
‘occultarne gli effetti :- il dolore & se-
¥io’, ‘perd: inutile:, perché nea odia. la:
‘colpa, ma-la. pena.. -

4+ La conversione non- & durevole , se’

(a) Tncende ,. quod adorasti';, adora,.
gueod. incendisti .- -
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it serio.dolore, come: &' appreziativamente

Somma:, non: sia: ancora: intensivamente
grande.. E. qual altra: causa: pud. mai.

assegnarsi: della: nostra. incostanza, e-

di: tante ricadute,. se non- che- la:fred-

dezza: del' dolore 2 II} dolore- intenso:

& utilissimo. per- lo frutto ;- perché il
Sagramento:,, come ‘causa: fisica-, Ope=
ra: a: proporzione- della: disposizione
del’ soggetto;- e ne- veggiamo. la figura
in. Naaman- Siro (a):. & poi- pienissi-
mo- di’ sollievo ;. perché. ci. riempie
della- dolce- speranza: di essersi: tolto.
1l. reato. della- colpa, e- della: pena.
Chi- ha- un: dolore- intenso,. con: un
* fermo. giudizio«formato- sopra. di se
stesso- crede sentirsi- dire:. T: son- per-
donati’ i tuoi peecati” (b)..Anzi' di- piu
gli’ par-sentire- il sicuro.invito. fatte
al’ Buon. Ladrane: di' regnar- con. Gesi
Cristo. (¢).. ’

5. Per- divenire-intenso-~ il dolore tre

"sono: i mezzi ;. la: considérazione- di se

stesso0:y, IV orazione , e la. meditazione ,
C[é:— -
(2) 4 Reg: s,
(b) Macech: 9, Luc, 4.
(¢) Luc 23.. 3

~———y
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Credono talum ; non: uver materiz
.di' un dolore pih forte . Si specchjno
essi nel’ quadro’ di tutta’ la. loro' vi«
ta: e quando anche volessere: pensa~
re alle’ sole’ colpe” venial{, si: vedran<
no ridotti ad’ essere’ un: cadavere- ap~-
pena spirante, Altrii credono,. che’
bastino® le: loro» forze: all’ esercizio
del’ dolore :: ma' il dolore & dono del~:
Yo Spirito- Santo-. Bisogna' pregare’, af-
finche il Signore’ ci guardi con tluell"
occhio, con cui’ mird S: Pietro; (a)s
bxsogna dire’ a: Gesh: dolente: nell’ or--
to : ;. Famm: p/angere veramente' con’ te!
Altri’ finalmente non' applicano- affat-
to le loro: forze  ad eccitare il dolo-
re ;. ma contenti al pilt- di recitar di
passaggio-le formole’espriment! la con-
trizione , non pensaho: n& anchesuper--
ﬁcmlmente agli’ argomenti: atti. ad
eccitare il dolbre . Si- dever pensare:

" 1.- Che cosa' sia: 1l vivere,. o " esser’

vissuto' in un’ certo , o'almeno dubbio: -
stato" di peccato: mortale i a quanto-
gran male’ si’ sono’ assoggettati'; . e, Di
gpanto’ gran bene’,. e dritto si: soa:
Bé6 pris
(a) Zuc. 224 :



pnvatr , quan per 1scherzo, 3»-Quany.
to sono.stati inggati. al Creatore, ed:
al Redentore 5. 4o Quanto , e quale-
sia quel- Signore ,. a. cui; han trascu,
pato di ubbldl e~ In)questo modo si
wedrk nascere, e- crescere I’ orrore .,

il dolore, I'ira ,, sdegno,, e la \

Mergogna «.
: ' . 2
Della Confessiones.

1. Effetto del delore buono.e. serio 3
-wna Confessione senza diférti.. La Cone
fessione di-talani & una. confusione,,
senz’ ordine , e senza. spiega, come
fu quella di Giuda.(«):.talmente che
¢ necessario fare a. costoro delle mao-
leste domande-, per giunger finalmen-
te a capir la cosa, e la vera specie
del fatton La Contessione di tal’aleri
e una. {llusione, come quella:di Ana~
nia e di Saffira; (5), mentre o una
parte de’ peccati sacrilegamente si ta-

ce; o maliziosamente-,, 0 equivoeca. !

mente. si risponde: alle: domande 5 o
final-
(a) Peccavi,,tradens sangyinem ju-
Stun, Matth, 2&.-
(b) A4d, 5.

[ —
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finalimente si promette ¥ emeida fios".
jn tutte ,, ma in qualche specie sol-
tanto. Di. altri la Confessione & uni
-affesa ,. come quella di Caino- (a)
quando si usa impazienza alle do-
mande, e si vorrebbe il Medico mn-~
to, e che medicasse il rossore , non
git la malattia, Di altri. finalmente
Ia Conféssione & una difesa , coms
quella di Adamo.ed Eva (b), perche
van cercando anch’essi delle frondi
di fico,. e. delle. scuse nella stessa ac~
cusa. Il modo di corréggere questi
errori & una pargla: Dolore! 11 Do~
lore non. rende nojoso. il. sravaglio
dell’ esame ordinato, vince il rosso-
re della Confessione, di la pazienza
nelle. riprensioni ,, produce. la fortez-
za per | esecuzione della soddisfazio~
ne, non.soffre. indugio ,.e -toglie ognk
procrastinamento .. Quando ‘saremo al~
le porte. dell® eternith. aperte dalla.
morte ,. il pilt acerbo nostro dolore.
sary delle. Confessioni fatte senza.se--
‘ " . rio.

(a) Genes. 5. :

(b). Mulier ,. quam dedisti mihi so~
6iam o , o Serpens decepis me, Gene 3y
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rio e buon' dolore :. appunto perche
chi' di rado, e di' passaggio si duo--
Ie,. la di. costui. soddxsfazmne & sem-
pre- dubia’ ,. fredda' I amicizia' con-
Dio,. facile la: ncaduta. Quindi na--
sce’, o- bhuon: Gesu. che’ chi:nonvuol:
teco- piangere’ con’ frutto e sollievo ,.
vada poi- 1a, dove- si piange' senza:
frutto', e senza: sollievo (a) .-

2. Ottmm ¢ inoltre’ la Confession” ge--
nerale, perch¥ella: & utilissima anche-
a quelli, che non' ne'hanno- neces--
sith-, o che- si* faccia innanzi al so--
lo: Dio, a:anche:a' pi¢ del" Confes--
sore’.. )a‘questa’ nasce’ I~ una’ gran:
tranquillith. ed allegrezza di cuore,.
per la: sicurezza: della’ vita' passata 3:
2. un fortissimo" impulso- ad* emen--
dar-seridmente* la: vita’ per: I’avveni--
re,, nato- dalla vista',. e’ dalla nausea:

" di tanti’anni'malémente perduti. 3.-

un- sollievo: in* punto: di morte’ na~-
scente’ da questo- pensxero' .Ho fatto ,,
per placare: Dio . guant’ ho potuto.
3. La miglior pravica della. Confessian-
ne’
(a) Ibi: erit jZe us ,/et ‘stridor dentium. .
Matth. 8.
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ne- generale & farla: per eti. 1l dire g
Dio:. Riandar voglto- al tuo: caspetto-
tutti gli anni miei (@), della puerizia
oimd ! tanto: picciol fanciullo,. cost -
gran peccatore! dell’ afo’escenza, quan--
to' sono. stato: prodigo! della virilitd,
quanto  non' curante: del. -futuro« ho
detto () :. anima: mia: riposati ! Ve--
ramente non sono io come  gli altris:.
anzi. gli. altri’ sono- uomini,. ma io-
ron” sono- uomo ! Finalmente questo-
€ il bel compendio della mia vita:
ho- fatto- molto male!. mi. dispiace ! po-
co'di’ bene', mi dispiace! e questo stes=
s0: poco- bene & pieno di difetti! me. ne:
dispiace assaissimo ! Gesi: Cristo: al’
guardare: il giovane- Evangelico , lo
amy ,. perché- domandato. de’ precetti
pote: dire:. gli- ho: osservati’ tutti: () :.
ma al guardar: me , alzando: il cae
Ppo: chino. sulla. Croce, che dirk.? Ser-
vo.

(). Recogitabo tibi” omnes annos meos:
in: amaritudine anime mee, Is 38..

(b). Anima: mea. requiesce ,. bibe ,, co-
mede . Luc.. 12..

(¢) Hee omnia observavi a iuventute:
meas At lesus: dilexic ilium, Marc. 10.-
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wo malvagio , servo pigro ! hai ogserz:
vato nulla? Bello .¢ esaminatsi su'lt’
decaloga,. se st consideri cid, che
Dio ha comandato-, e come not aba
Biamo . ubbidito .- -

§ 3%
Della Soddisfazione;
v. La Soddisfazione” deve darsi a'Dis"
evoll’ esercizio di’ un perpetuo dolore;

" &d esempio di- Davide , di' Pietro, &

della- Maddatena-, L’essersi una volx
ta ben' confessato, basta a-salvarsi
-ma dolersi una volta non  basta, n¥&
alla quiete dell’anima , né¢ a man:
tenersi costante” melle’ busne’ risolus
zioni. Il Salmo go. ci’ presenta la
pratica- dell’ esercizio . Questo 'Salme
abbraccia- tre parti. La prinra - con+
tiene la- domanda: della‘misericordias
I seconda la:petizion’ della' grazia
per l1-:erfetta penitenzay la terza la

‘ ‘Prov’ngs.;',i de“a ,SﬂddiSfQZione' ECCO"

me il pianos ' v
Prima partev. Miserere’ mei Deus
Abbi, o-Dio, piety di ‘me! camcel-
la I iniquith, lavami- dagli: effetti ;.
purgami dail* aflérto- . lo~ cenosco
- - - guwanz-
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guanto som cattivo , )per aver corm
-messo 1l mle allz tua presenza:Tu
connsci , quanto son debole io , con
cui fu conceputa la cecita nell’ inteh-
letto, la legperezza nella volontk,
la violenza mell’ appetito .- Ricorda- -
ti le tue promesse: lavami nel Sap-’
gue del Salvatore ! Cost ritornery
I'allegrezza al mia spirito , e fard
festa a gloria tua. :

Seconda parte. Miserere mei Deus!
Non guardare i miei peccati! De~-
gesto la colpa, non ricuso la pena.
€Crea in me un. cuore puro, ed in
€550 rimnmova uno spirito retto-: nom
mi togliese lo Spirito: Santo , e
Spiritu principalé confirma me.

"Terza pacte. Miserere mei Deus!
Ed io, in soddisfazione per lo scan-
dalo, insegnerd le tue vie a’peccas
tori: in soddisfazione per I omici«
dio, esalterd la giastizia vendicatri-
ge: in soddisfazione: per la disub-
bidienza , e disprezzo della santa
tegge, loderd la tua misericordia, e
ti oflrird il sagrifizio di un cuore
contrito da un serio dolore, ed ht;'m-

-

R
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lato dal massimo rossote ; ¢on un'
amara tribolazione :: A

~ Conchiusione’. Miserere!. Usa dun<
que piet}, e henigno’ ajuta quest’ a~
nima,. accid si' edifichino: le mura:

-delle- virth- abbattute dal peccato, e
tw riceva ed accetti le offerte’, gli
.olocausti , le vittime', ed ogni serte’
di onori .. - - )

2. La seconda soddisfazione deve darsi
al prossimo, st per I'ingiuria’, come’

per- lo seandalo: perché quello & di
giustizia', -e" queste lo esige’ la cari~
14 . L ingiuria’ & peccato :: dunque la’
Iibera: continuazion: dell’ ingiuria &
amche un' peccato’. Lo+ stesso dicasi:
della- libera: continuazion dello scan-
'dalo . Il modo-di abolir Iingiuria ,

-& la riparazione, ossia i}’ risarcimen=

-to e restituzione’ del’ danno cagiona-

-to~, Ma il' modo di abolir lo' scan-

~dalo* non ‘¢ il' solo" ricevere' il Sa-
gamento: si richiede bensi' un cam:
iamento- tale’ della’ maniera di vivere,

-che: non" possa' pid - sospettarsi pru-
dentemente’ dellz. sinceritd: della: pe-
nitenza - '

3. Las
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3. La terza soddisfazione la deve il
peccatore a se stesso, e per la colpa ,,
accid. sia moralmente sicuro del per-
dono § e per la penz,. accid si sot-
‘tragga: dal rigore della Divina giu-
stizia. Cid- volea dire- il Battista,.
quando esclamava : fate frutei degni di’
penitenza (a) .. Vale a dire, per aver
fiducia- di esser perdonati, dovete es~

~.ser-certi del serio- dolore. Buon se-

gno di' questos dolore & senza: dubbio-
-prima: della- Conféssione’, se eravate:
nella: pronta dispnsizione ‘di accettyr
qualunque rimedio. stimato, necessa-
r1o: dak sagro: Giudice :: poich¢  que~
-sta ‘risoluzione: & effetto della grazia:

- - eccitante.. Miglior- segno-. nella Cog-

féssione , se vi siete sinceramente ac-
cusato,, vincendo. qualunque: rossore :.
“poich?. questa: & una eroica: coopera-
zione- colla- grazia.. Ma: I ottimo- se--
- gno & dipe- la: Confessione , se- si. senta:
- subito nell’ anima- una- dolce pace,.
un: nuovo ardore: nel' servizio di
. Dio, ed un: continuo: stimolo- a. far:
D o . . Pro.
(a) Facite fru'tus dignos: peniten--
ﬁ:e ) Ma ttha 3.



‘progressi . Cost si manifesta Ta forza
defle grazie Sacramentali, che non
‘¢1 sarebbero al certo mosse, se il
Sacramento- nowr si fosse-ricevuto va-
Mdamente e con frutto. Chi dunque
non si di prémura della |odd isfaz o-
me, nomr pud~Credersi nel numero
di quelli , che son: beati , perche
piangono (a) » _—
4» Questa Soddisfazione consiste nel’
‘rigore del'a vita'.. Ne' veri- penitensi
si & veduto semipre- I amor del rigo-
re: perch® P uomo penitente, al dir
di S." Agostino', & un: vomo, che si
“gdegna contro di se stesso .. Il rigore:
‘€ stato vario. Nell'antico-Testamen-
to- fu- i costume #_pianto, il di-
giund',_ il cilizio, la cenere ;. come-
-8i legge  di Davide, de’ Niniviti, e
- dé* Tirj . Nella primitiva- Chiesa- wi
~furono canoniseveri, checomandava- .
no lunghe ed aspre- penitenze e per
T2 'molestia , e- per lo rossore .Ora wi
& rimasta: appena- I’ apparenza-del ri-
gore { almeno- fuord de* Chiostris ) ,
come sarebbe I uso del digiuno or«
‘ ' I "~ . dina-
(&) Beati, gui lugent. Matth, g,. -
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dinario , deflagelli , de*cilizj , di
rado con buono effetto, almeno che
duci . Il rigore, che basta , si con~
tiene in due parole: Sustine , et absti-
ne; cio® sia moderato ne’solazzi, e
paziente nelle avversith, come fu la
penitenza di Manasse (' .Chi fugge
questo rigore tanto moderato ; non d
segno prudente .di vera -pemitenza.;
poiche '

5. Questo rigore di vita non & sola=
mente di consiglio , ma di precetto, La
Penitenza & un' Battesimo laborioso :
si esige dunque penitenza dopo la
penitenza : poiché chi si confessa,
promette una penitenza durevole ;
€ questa nen pud aversi senza un
rigore dichiarato . I peso della con-.
fessione ¢ anche una parte della pe-
nitenza ; ma solo non - pud - essere
equivalente alla soddisfazione , che
la giustizia esigeva nell' antico Te-
stamento, eguale- alla quantith , qua.
lith, e durata de’ peccati. Se dun-
que volete con frutto dire : Signore,
abbiae picta di me! non abbiate pietd

di
(8) 2. Paral. 33,
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di voi stesso, ma punitevi con una
pena congrua alla colpa, ciot a- quel-
1a contraria, come sarebbe , castigate
la gola col digiuno , il piacere col
patimento , o colla fuga , 1a loqua-
cith col silenzio ec. Cosi la peniten-
za sarh una vera matazion di vita,e
meritery 1’ assoluzione anche nel giu-~
dizio revisorio, che deve temersi as

- sai’, perche in esso il Signore giu«
dicherd la giustizia stessa (o) o

AKTICOLO IL
Purga dalle radici de* peceasi .

Chi ha peccato, e si @ allontana<
to da Dio, nel convertirsi deve far
- molto di pib per ritornare 2 lui ,
accid non lo abbandoni di nuovo (4).
Cost vuol Dio. Per far cid, si de-
ve metter la scure alle rddici, del-
le quali alcune -sonoe mell® intellesto
altre nella wvolontd , altre nell' appeti=

. . 10

{a) Ego justitias iud cabo ,Psal- 744
- (b) Sicut fuit sensus vester ,ut erra=
retis a Deo , decies tantum gonvertentes
 requiretis eum, Baruchs 4.

- Yew
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2o ¢ altrimenti E;ueste sempre germos’
glieranno . Si deve adunque armar ls
mano contro tutte , e ciascuna di
esse .
.§. To e
‘Radici nell’ intelletto. -
4. La soverchia stima del bene, che
i spera dal peccato , vale -a dire, del
danaro, del -piacere , dell’ onore: per~

.cht nessuno facilmente pecca per

-peccare , ma alletrato dall’ apparenza-

- del bene, che spera. Si dimostri al-

I’ intelletto , .che non si di peccato
autile, e pochi peccheranno. Ma co-
me? dirh taluno . Non fu atile il
peccato di Betsabea , (a) per cui di-
"ventd Regina ; il peccato di Gero-
boamo, (b) per cui si f& padrone
“di dieci tribu; il peccato i Acabe
bo , (c) per cui acquistd la tanto
amata vigna di Nabotte ? Gracchj ¢ -
.suo talento il Mondo : .perch® non
pud esser felice I'nomo ne’ suoi con-.

] . g . - .
sigli a dispetto di Dio , o avendo

Die
(a) 2. Reg. 11,
(b) 3. Rega 19,
(c¥*3. Reg, 21, -
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Dio per nemico: & certo, che il pees
asto utile & una chimera . Si adorano
i beni del mondo, come tagti nu-
mi: ma cosa mai son essi, se non
sogni e nomi? Seg dal peccato si ri-
trae qualche vantaggio, gual’¢ mai?
nen & forse immaginario? e guaato
dura? Non ¢ forse momentaneo ? e
poi ? un inevitabil gastigo, o in vi-
ta, o dopo morte . D2l serpente na<
scon serpenti; e chi semina spine ,
spine raccoglie: del pari i frutti del
peccato sono le malattie, le miserie,
la morte, I’inferno; e colui, che
area condotto dal peccato nelle iso«

fortunate , viene esposto nelle iso=

le de’ ladroni . . E* stolto adungue
I’ assioma : se non @ lecito, & perd espe-

‘diente! e peccare colla speranza del

lucro & uno sperare da stolto. O

- Dio punisce in questa vita, 0 nd :

Se punisce , la pena & maggiore del
comodo ricavatno dal peccato: se non
punisce , Ia pena ch'¢ differita, si
raddoppia , e percid punisce col mas-
simo rigore . ) :
2. La soverchia apprensione def na-
] , 9




-
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le, che si teme dal lasciare il peccato §
o del fuggirlo . K’ massima di pruden-
za, scegliere il minimo de mali: il
peccato all’ incontro & il sommo mnale,
. per tale lo tennero i Santi, cost
- Martiri , che penitenti.Che non sofa
friron quelli di mali del mondo, per
 evitare il peccato? o che non sosten-
 nero questi per abolirle 2 e con ra-
gione. Cosa mai pud temersi 2 il
danno de’ beni di fortuna? il pecca~ -
 to & sommamente dannoso, che- distruge
 ge le famiglie intiere, come queila
 di Geroboamo (1). Il disonore forse
 del nome? il peccato & sommamente
 zergognoso, che se non trasforma il
corpo, come al Re Nabuccedonosor,
ysvisa perd I'anima e la deturpa: e
(mon saprei qual sia pil eligibile, se
‘avere il corpe, o I'anima di bruto
ianimale. 1 puato d’onore si deve ri-
porre nel considerare , qual sia il
giudizio che Dio forma di noi, non
gix cosa ne dicano gli uomini. Quel
ch’ & certo, uno de' due & inevitaa
pile al peccatore, o il confondersi, o
C r

(1) 3. Reg. 14 15. 21,
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Pesser confuso, I. peccatori ; dice Ge«
remia, (1) saranno scritti nella terra,
si_leggeranno nella polvere, che og-
gi & sollevata dal vento , e domani
diventa fango. Ogni disonore si tro-
va nel peccato, e viene dal peccato,
Si- teme la tristezza dell’animo? La
somma tristezza viene dal peccato,
per di cui ecagione 1'uomo Jasciato
da Dio resta aéb;mdonato a se stesso,
ed alle indomite passioni , che op-
primono il cuere . Gli empj sono
come il mare tempestoso , chc non
pud star quicto (2). Il cuere & me-
sto; e sebberme al di fuori sia splen-
dxda la casa , pure al di denmtro &
mférmo I’ abitatore . Saulle & testi-
monio , che il peccato & un male al
sommo funesto 3), Finalmente st
teme la morte ,come da Ocozia (4)2
1l peccato & un male maggiore e peg-
gwr della morte ., Quegh ha senno ,
che

(1) Recedentes a te in terra scriben-
tur , Jer. 17,
(2 Is. 57,

(3, I. ngy 16, stgq.

(4/ 4. Rego 1,
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| chc vuole Piuttosto morir - peniten?
te , che guarire per mezzo del peca
cato. Chi facesse I’ opposto , perdea
. rebbe la vita temporale, e T eters
' na; o per meglio dire vivek di uns
. vita , della quale ‘annojato andri cera
- cando 1a ‘morte , € non la troverk.
 Si pardgoni il peccato, -e la morte:
' Cosa di bene toglie 1a morte 2 i bes
, ni di fortuna: ma il peccato? i be«
ni della -grazia . «Che fa di male la
| morte 2 1" ultimo male al corpo: ma
il peccato? 1 ultimo male, il some
+ mo male allo spirito. Piu; la mor<
 te lascia la speranza -certissima "delv
+ Ia risurrezione : ma il peccato una
» speranzi ‘debolissima e dubbia. Che
t dunque? Si trover} ancora chi vada
i mendicando scuse , e dica: non wvor-
| rei peccare, ma la. necessitd mi €0«
{ stringe?

3. L ignoranza Jella natura , delle
circostanze , e delle pene del peccato.
+Gesu crocifiso & il tuo peccato, e
tu sei Deleida, s perche hai posta la
causa della morte di Gesit Cristo, si

per averne resp vano I'effetto, quanto
Ce dal
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& dal tuo ‘¢anto : questo peceato dun:
que sia sempre consro di te per fug-
girlo ed odiarlo , siati sempre #cen.
sro per piangerlo . Questa' ¢ 12 ma.
lizia , che ¢1 manifesta la fede , De~
scriviamo ora la natura del peccato
secondo il dettame della ragione. aju-
tata. dalla fede. Il peccato & una pe-
tulante disubbidienza commessa in
una cosa facile, o che il precetto si
guardi in_se stesso , 0 in rapporto al
premio promesso a-chi ubbidisce; e
sontro I impero di tanta Muestd, quane
to ¢ quella.di va supreme Padrone
Sdvio, Saato, ed Onnipotente : im#
pero tanto serio, che atterisce .con
un gastigo sl terribile , qual ¢ quel~
lo di un fuoco eterno.Le circostan=
ze son sette: Chi, che cosa, dove,con
quali ajuti, perghe ,-come , quanio : va-

-le a dire : la persona, I azione, il

Inogo, il tempo ,.1 mezzi, il fine, e
la maniera: ognuna di queste aggra-
va la malizia. Le pene ce le annun-
ziano il Cielo, la terra , e Y infer-
no, e propriamente nel Cielo gli An-
geli, wella terra il Paradiso, il Cal-
- ’ - Vé-
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vario, e la valle fii Giosafat , nell ins
ferno tagti dannati. Sappi dunque,
o uomo, e vedi quanto & male in
se , ed amaro negli effetti, il lascia
¥e Dio tuo Supremo Signore (1. .
T |

Radici nella Volont2. .

Yo Una @ la volontd perversa; e tro-
vasi in quelli, che vivono co’ prin-
cipj degli empj, e ne' quali o la fe-
de ¢ troppo picciola o la speranza trop.
po grande . Chiamo troppo picciola la
fede di colui , che sz i} Catechismo
a memoria ;ma ¢ no '} capisce, o0 non
Jo tiene coll'intelletto, in guisa che
percid unz tentazione , che si pre-
senti , basta ad ustarlo ne’ dubbj, ed
anche nell’apostasias In costui si des
we eccitare uvn pio affetto verso la
fede : lo che succede, quando colls
ragione se gli mostri lo stesso, che
insegna la fede, cio® che la cosa pusd

‘essere., e colla rivelazione , che sia in

fatti cosl. La speranza troppo gran-
- €3 . de
(1) Scito , & vide, quia malum &

" amarum est , dereliquisse Dominum Deuar

tusm-, ]_er. 2e

<
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de poi trovas’in quelli, che credono
potere: impunemente: peccare, o per-
che. Dio. non. vegli sulle- nostre- azio-
ni, o perchd sia paziente da conce-

der: di certo- il tempo- della.. peniten-

za .. Sinsegni- a: costoro. la distinzio-
ne dellp. Providenza: di Dio- natura-
le ,. detta. anche  politica , dalla: so-
pranaturale., ossia divina ;- come an-
cora: si: faccia. distinguere- la. Miseri-
eordia. di-Dio. dalle: misericordie. Al-
Yora: capiranno-, che sebbene la Mi-

sericordia di Dio- sia: infinita,. le- mis
‘sericordie perd hanno. un certo nu-

merg, Deso-, e misura .. Allora: s in-
tenderd il perché Dio tollera gli em-
pj per tanto:tempo :. ciod perché ora
‘Egli invigila.-alla: providesza: sopra-
fiatarale ; 'ma la naturale la- fa am~
‘ministar- dagli. uomini-, da. doverne
perd. render- conto- a lui a tempo sua.
Il .gastigo differito. non. si toglie .
Quando- dunque si & veduto- un- de'
due ladri dal fianco-di Cristo piom-~

‘bato- all’inferno-,. non vi pud essere

prudente- speranza. senza timorz.. Uno
de’ due ottenne il perdono, non. di<
‘ spe-

|

|
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“ sperate’; ma fu solo ,non preaum%e.

e. L'altra ¢ la volontd pigra, d’on-
de nasce, che i mezzi della conver-
sione' si vadario procrastinando, e fi-
nalmente si trascurimo « A costoro
si deve dimostrare , in che mads i
pii desiderj uccidono il pigro OF

‘ed essi sono uccisi dalla tardanza:

“d’ onde’ venga il procrastinamento , e
dove porti : finalmente' quanto vi sm'
nella’ procrastinaziene di ‘malizia , €
“di stoltezza . Vi sono degli womini,
che mentre si destano dat sonno, si
" voltano: all” altro lato,, non volendo:

‘alzarsf', o perché sia molesta la lu-

ce, o perche gli spaventi il freddo,
e gh trattenga il caldo, o perche
gli passino’ per. la mente piacevoli
sogni: cause tutte', che fanne ama-
re dal pigro il sonno, talche si sde-
na contro: chi- lo risvegli : quests -
I indole’ de™ procrastmaton « Co-
storo* si debbono: stimolare ,. affinchd
si- ricordino’ e seguano generosamen-
te' questa’ risoluzione , ch'¢& regola
’ Cs 5
(1) Dmdena occidunt’ pigrum.Prov.

-

3

%
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- di prudenza: Cid, che necessariamente
. deve farsi una volta , e pud farsi oggi,
si faccia oggi . 1} differir T esecuzio-
ne delle buone risoluzioni € una
stoltezza: e. quell® anima; che dorme

uns volta consapevole di pescato’

mortale , deve annoverarst fra le
vergini fatue del pari, che stoko
vien riputato chi dorme colla porta
aperta, perché crede non sovrastas
gh pericolo da’ ladri. Oime! da un
saso dipende I’ eternitd : e quando as-
_che il caso non epprima, se una
malattia Jenta conceda tempo per
Fuso de’ Sagramenti, moa c’ ingas-
- niamo : non & lo stesso morir placi-
damente:, e morir bene. Anche i Tur-
_¢hi, e 1 Gentili si son veduti allo
spesso placidamente morire. La coa-
versione amncora vicino alla morte,
intrapresa s@ tandiy, cop ragione ¢
sospetta, riflettendosi al guando, ed

i

al come st fa. Quando & necessario
affrettarsi , le cose serie dificilmen-
te si fanno con serieth , ma solo di
fretta, ed in apparenza. Alla stol-
tezza si aggiunge la malizia , che tro,
Xas

)
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. vast in"un procrastinamento guelifi<
. cato , al dir de' Teologi ; poiche
t " 'qual remeritd & quella di far ecce- .
i zione , ¢ dire a Dio, 2 cui dobbianr:
servire in ogni luogo ,- ed in ogni
‘temupo : ti servird mella veichiaja, non
- nella gioventd! Qual cecitd, mon co-
noscere , ©On aver OrFore Pper um
troppo misero’ cangiamento del pro-
. prio stato! Ogyi arde la casa, e di-
ee il padrone’; domani estingueremeo
I’ incendio? Quale impudeaza! Dio vi
_offre ogzi il perdono, e voi dite:
~dopo un anno ¢i.penserd ? Qual di-
sprezzo di Bio! tanto stimate: la gra~
zia, tanto ne temete lor sdegno, come
“se nuila importasse: I’ awer, Dio pec
‘nemico! Qual sordidezza , comnsagrare
‘a Dio I menome e pessima parte di
quelly vita, che tutta se gli deve !
timlmente quale accidia , vivere tnu~
tili gli annt e i mesk, e non sentic-
si commosso dal danno- del lucro ces-
saate ! Se dunjue avete stabilito di
convertirvi una volta, e farlo da do-
“vero, dite, perchie no’l fateda ora?
. perche nd¢ Cid che vi muyoverebbe:
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-affora; gi vi fa. premura, e vi sti-
anola in questo: momento.. . ,
8. Altra & la. volont: debole, che-
facilmente cessa, e torna in dietro ,
. allorche < incontra qualche- difficolth
un. po’ molesta. Tutta - la. conversio-
‘ne poggia: su. di un: sclo. principio :.
#hon, esser pusillanimé , ancorché. rica-
di. Non vi & pil stolto- errore del
disperar dopo il peccato.. Prima te--
mete di offendec Dio: dopo il peccato,.
sion. vi -& altra speranza di guarire ,
che la. speranza: stessz .. Qui -ci. vauok
arte- nel Direttore. Dopo. eccitato in-
quest* upmo- debole: I’ uso dell’ orazio-
ne,. per- fargli capire., ch’egli- deve:
disperar-di se stesso, non della gra-
zia,. se- gli- deve- insegnare- il modo-
di comprendere: coll’ esperienza- lo
stato- delle sue forze-, cioe quel che
pud fare-, e- quel che non pud. Bao-
nz condotta. dunque- sarebbe. animar-
lo a proporre di astenersi- dal vizio,
a cui & assuefatto-, prima per un:
giorno, poi per tre, indi. per otto
“ec. In questo modo la: volontd impe-.
riosa pud riacquistar quel ,domit;‘io_ >
: che
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che vilmente avea conceduto alla cars
ne’. Un non voglio basta per vince<
re, e I usanza cattiva sark superata
da una consuetudine’ migliore .. Tut-
to il forte perd sta nel pregare Al
suon delle’ tombe’ cade Gerico , e si.
alzan: le mura “di Gerusalemme .. .
§o: 3.
Rudici’ nell appetite .-

" T. Le inclinazioni innate , assiano pro~-
prie del temperamento’, e’ favorite ,

o almeno non' domate dall educazio-
ne. Qul giova £ uso dell” esame’ parti-
colare, il quale’,. com’ & faclle per’
ogoi sorta d* uomini, -cosi ¢ efficace’
contr’ ogni sorta .di vizj'y, ?urche si
scelga bene la materix, € si tenga il
moda.- conveniente’ . Laf materia: sarh
uino de’ sette: vizj capitali, de’ quali
nessuno’ & privo’,. ‘talmente’ perd-,
che' chi inclina in pilv, e chi in pilv
pochir. Se- dubitate, a qual pilv de-
gli altri si deve resistere’ ; pensate .-
o cid che dicano gli uomini: d voi,
o' cosa dite voi stesso' nell” accusarvi
a pi¢ del Confessore.. Da’ questo’ co-
minciate, ma per gradi, talché pri-

ma
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ma si.tronchino. gli "effetti’ peggiori
-del vizio, e que’ che saltano agli
ecchi per lo scandalo., e poi.i leg-
gieri ed interni > gran- cosa , se fra|
un mese non. siate liberi. Chi now
" $32, COSa- POSSA. Umr HOMO tutto inten-
to ad-una. cosa? Se dunque uno. &il
yizio, al di cui sradicamento pensa
12 memoria, la di cui malizia st esx
mina dall’ intelléere , nella di. cui
.distruzione suda la wvolontd, & im-
possibile , che per lungo. tempo. at-
2i il capo,. ed inquiets1 . Lo- stesso
dicasi de’ vizj, a' quali inclina il
temperamento , come il malinconi-
‘60 -all) avarizia- ed: 2’ sospetti , i
flemmatico.: all’ accidia, il.-sanguigno|
‘alla vanith ed a’ piaceri, il coler:|
o alla superbia ed allo-sdegno . Scel-
ta- Ia materia, ecco. il medo.di com-
battere . Iz mattine rinnowvate il pro-
posito., e stabilite-di non- cedere al-
‘I natura, o al vizie almeno in quel|
giorno : notate , in quel giorno alme-
10 : non pensate- aflatto al domani |
per non rendervi pusillanime all’ ap-
prensiong della. lunghezza della. pu-

gnd..
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gna. In dato tempo stabilito. medi-
tate qualche poco sulla natura,e gl
effetti di quel vizio, o dellx virth
opposta , leggetene in qualche libro,
parlatene con alcuno. Al presentarst

I’ occasione, a wvista del pericolo, o

al muoversi la tentazione di’ quel

wizio , figuratevi di essere. awvvertito
a far I' opposto = .e cost al sentir
Paccidia , pregate pih a lungo; al
~destarsi [Torgoglio , tacete , e lodate
" gli altri; alla: tentazione vergogno-
sa:, concepite il proposito , ed anche
- voto. di castith per un’ora, ec.
Operate con costanza, n¢ vi atter~
riscano le ricadute, ma presto rial-
zandovi ripigliate I' ardirg. La sera
date nno sguardo alle operazioni d.T
giorno, ed alla esecuzione del pro-
posito fatto.. E’ impossibile,, che Dio

noa favorisca un cosi serio sforzo.
2. Le inclinaziani acquistate , cing
gli abiti cattivi contratti per mez-
20 delle azioni ripetute e frequen-
tate, come sono per lo piu la con-

wetudine di bestemmiare , di sper-
giutare , di. bere, di adirarsi, di

men-~
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mentire ecl . Qui giova un atto uni--
camente contrario ,come si vide nel-
Ia: Maddalena, ed in S." Agostino.Un’
altro mezzo si-¢&, pregare un: cordia-
le- amico, che; quando soccumbeste-
all’ antica consuetudine’,. vi: avverta ,
- vi' punisca . Un: altro ancora , il
confesszrsx subito dopo- la- ricaduta’,.
perd. alio- stesso’ Confessore ,. col' co-
stante uso de’ mezzi da i prescrit--
ti. La vita dell.uomo & una mili--
‘zia (4), in' cui. chi’ ‘non’ combatte’,"
non ¢&-coronato.. Che se 1" occasinne-
del’ male- sia: estrinseca’; perchd venga:
dal luogo,. dalla: persona, o dall u,’ﬁ-
. cio, deve farsi. yiolenza- all’appeti--
. to, osservando il precetto del Salva-
 tore - che. ¢’ impone di cavarci- Ioc--
~ chio,. quando - ci sia’ 4 inciampo (4)..
Vale a-dire; quando non vii¢ altro
rimedio- Imstantc _onde - I' occasione-
prossima possa:camblaral. in rimota,
: si-
(a) Militia est” vita: ho?mms super
terram. Job, . - "
(b) 8¢ oculus tuus dexter: scandahz‘tt‘
te , erue eum’, & projice’ abs te.Matth.

18» ) »
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st tronchi tutto , e generosamente si
hasci . E' meglio salvaesi- con un oc-
chio solo, che dannarsi con amen-
due-. Non vuol da senno s‘tlvnm chi
non: vuol farsi violenza'. |

3. L’ inganrio. della fantasia. Ogni
peccato- si. commette’, o per- amore di
wn bene: presente, o per: timore di un'
male presente 5 ciot o per consegui-"
re: il primn, o per evitare il secon-
do:. La. fantasia: all’ incontro- spesso

ﬁnge I effetto buono’,. quando con’

pilt certezza dev'esser cattivo, o al-
meno rappresenta. quel bene maggior
del vero, per cul si accende oltre-

- modo I" appetito. in. desiderarlo: e

per. I opposto: minaccia’ un male im-
minente-, quando non vi &, o al-
meno: & tale »  che non rechi txmore
ad’ womini , ma. solo: a fanciulli ,
Tatta I’ arte: dunque di emendar la
vitu. consiste. nella moderazione del: de-

siderio e del timore: e questa si ot~
tiegg col correggere la: fantasia, a cui,
quando. si- muove-,. dica la ragione :
Mentisci! Non & bene certo, o pure
no: ¢ tanto quel che prometti dal pec-
.o . ca-

~
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cato: non & certo' male; o non &
ganto quello , che minacci dall’ omise
sione del paccato. In questo modo
I cupidits ¢ intiepidisce , come se vi
si fosse versata acqua fredda; e sva-
nisce il timore , quasi tolta la ma~
schera, che atterigce b fanciuwlli, |

ARTICOLO Ik

Purga dagli offetti verso la materix
del peccato .

L Apostolo S, Giovanni costituis

sce la materia, in cui si pecca, in
tre, ch’egli chiama concupiscenza del
la varne, concupiscenza degli occhj , e
superbia della vita (a). Vale a dire:
in ogni peccato, I uomo pecca per
an affetzo, che ha, o a' paceri , o

alle ricchezze', o agli omori: nom .

gid che sia um peccato’ iF trovarsi in
am piacere , nelle ricchezze', o' in
qualche onore , ma perch® averck

‘affetto, o' & peccato, o almeno gran

- pe-

(a) Omne, quod est in° mundo, con
capiscentin carais. est , & concupiscentia
ecuforum , & superbia vite . L. Joun. 2.

|
|
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pericolo « A questi afferti si deve
mettere il freno, accid non diane
agli estremi, ma siano regolati se-
condo la ragione, e la legge divina.
§. 1. )
- Moderazione dell’ affetto & placeri .
% 1. Gli occhi sono scogli! Vedere una
ella cosa, non & un male: ma por-
tare affetto a' piaceri degli occhi,
fissar lo sguarde per compiacersi,
esaminar. curiosamente 1’ oggetto ‘che
si guarda, o che sia un giardino,
o un edificio, o un teatro, o una
persona , -0 una immagine , turba
- la mente , ed apre le finestre alla
morte . Percid il Silmista prega Dio,
che gli rivolga gli occhi, per non
" veder la vanith (a); e Giobbe avea
fatto cogli occhi un patto, da non
pensar neppure ad unf vergine (5).
Voi almeno nel sentirvi portar con
émpero ‘a. guardar qualche oggetta ,
comandate agli occhi di trattenersi,
S né
(a) Averte oculos meos , ne wvideant
vanitatem . Ps. 118,
(b) Pepigi faedus eum oculis meis, ut
ne cogitarem quidem de virgine, Job.3 1.
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n& permettete , che vi portino cor
impeto a guardare, o che stiano fis-
si par lungo tempo . Siate Padrone
di voi stessn, e de” vostri sensi.
o. Siepa gli orecchi di spine’ ! Ascol~
- tar cose piacevoli, non & male: ma
portare affetto a’ piaceri degli orec~
chi, alle modulazioni e concenti mu-
sicalt,. a’ racconti curiosi -e' nuovi,.
a’ discorsi ‘lusinghieri , apre una- fa-
cile e Targa via a molti peceati di-
omissione . Per questa via appunto-
s insinuann nel ‘cuore 1 Maestriy che
grattano gli orecchi , e quanto piix:
son piacevoli, pilr riescon nocivi ..
Esaminate e bilanciate bene le cose,.
“e le persone’, che st devono sentir
‘volentieri'. Gli orecchi* son” vostri =
‘comandate la scelta. Siate Padrone di.
voi stesso, e de’ vostri sensi..
3. Sono pia gli uccisi dalla gola, che
dalla spada.. (a) Mangiare: o*bere co--
~ se, che piacciono, non ¢ male. Ma !
portare: affetto a’ piaceri della- gola
strascina 1’uomo a gravi eccessi, ed
: o a pec- -
(a) Plures occidit gula , quam gla~
dius o ’ o :
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a peccati colla cods ,. qualunque sia
lo stato, I'eth, o lu condizion sua,
In fatti: i guai, le risse, le fer1t¢
senza cagione ,. gli occhi cavati non
sono ,. che degli uomini intenti a vo-
tar blcchxen (a) Voi dunque , quan-
do anche vi stimoli la fame o la se-
te, almeno comandate il ritardo, ed
il modo ; memore de soldati di Ge-
deone, e di Davide sitibondo. Siate
Padrone di vol stesso..
4. Ladipgua @ un fuoco . Parlr
guando bisogna , e come conviene,
non & male : ma amar la loquaciti ,.
abborrir la solitudine, amar le con-
versazioni_senza differenza di _perso-
ne. o-di tempo, dir, quel che viene in
bocea, sole per poter parlare’, & sor-
gente di mali gravi. Che gran selva.
incendia questo. picciol fuoco! Vede-.
te-dunque di chi vi fidate : mon' par-
lnte di tutto, nt con turti: mettete
una

(a) Cz'u'v.f 3 cuiits patri ve ¥ cul rixe?
cni fovee P cul sine caussa vulnera? cui
suffusio oculorum? nonne his, qui commo-
rantar ix vino & student calicibus epo~
tandis T Provi 23.
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upa guardia alla vostra bocca; e pens
sate, che vi & il tempo di parlare,
o quel di tacere. Siate Padrone?

s. 1l corpo, che si corrompe, aggra-
va [ anima, (a) sempre che si nudri-
sca con delicatezza, e fra’ piaceri. Un
delicato fantoccio non & nato per far
cose grandi ;5 e chi' ha troppo affetto
pe °l sonno, pe I riposo, pe’ diverti-
menti , per la salute, e per la vits
stessa, nulla fa con coraggio, perché
sempre teme di non farsi male .
L’ orror delle molestie rende intollem
rabili le molestie stesse, quando norn
posson tutfe evitarsi , e subito abbat
te il corpo non avvezzo s soffrire .
La robustezza nasce dalla tolleranza.
Non si deve dunque menare una vie
‘ta molle, se si vaol vivere lunga-
mente , molto pilt se si vuol vivere
da Cristiano. Chi ama um perpetuo
carnevale , non ama Dio, e se¢ non
& servo cattivo, senza fallo & servo
inutile , Chi & buono , si serve di
questo mondo , come non s¢ ne ser-
' Vis-

- (a) Corpus , quod corrumpitur , ag-
gravat animam. Sap, g. .
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visse, e se ammette il sollievo del -
corpo, lo ammette come uir medi-

.camento , vale a dire di rado , e par-

¢amense, Siate Padrone di vol stesso .,

g. 3.
Moderazione dell’affetco alle rz':clzezge ‘

1. Chi wvuol farsi ricco, cade rells
tentazione (ai. Gran pericolo ha Ia
cupidigia delle ricchezze, in quelli
sopra tutto, che bramano presto ar-
ricchirsi,. Il Divino oracolo ci dice,
che I' avaro. ¢ uno scellerato ()%
anche I'anima.gli si fa  venale. Con
tutto il- cuore, P anima, la mente,e
le forze ama il danaro: né coll’ et}
manca il vizio, come accade nella
rilasciatezza ; ma cresce, e .non dice
mai: basta! Giova a cid I' orazione di
Salomone, cbe lungi le ricchezze, ¢
la poverth, domandava il solo neces-

. hy: T

() Qui wolunt divites fieri  incidune
in tentationem , & in lagueum diaboli,
1, Tim, 6. ,

(b) Avaro nikil est scelestius, Eccli,10
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sario (a), la generosa risoluzione del<
I' Apostolo di contentarsi del vitto,
e del vestito (4) e la savissima am<
monizione di Gesu Cristo, di non
affinnarci pe’l domani (¢).

2. Chi abbonda di ‘ricchezze , non i
~attacchi il cuore. (d) Non vi & minor
pericolo in ricener-le Ticchezze , che
in acquistarle. 11 pradigo ¢ cattivo
per se; 1'avare poi lo & anche per
gli altri, perche facilmente trascura
la giustizia -e la misericordia . Il-pru-
dente economo bilancia le spese coll”
entrata, e bada a farci sempre avan-
zar qualche cosa§ a non far cessare
quel lucro, ‘che giustahente pad fa-
re; a non soffrir quel dannn, che
con mezzi onesti pud evitire: ma

) non

(a) M:ndicitatem, & divitias ne de-
deris mihi, tribue tantum victui ineo
necessaria. Prov. 30. -

(b) Habentes alimenta, & gquibus te-
- gamur, his contenti simus. 1. Tim. 6.

c) Noliie solliciti esse in crastinum
Matth., 6. Luc. 12. _

(d) Divitie si  affluant, “nolite cor
apponere, Psal, 61, :
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non percid si muore , o fa. morir

di fame i suoi; non percid tarda a

pagare i debiti; non percid trascura

di restituire il male acquistato ; non

percid toglié cosa alla religione o al-
la misericordia: ch & quel che ri-
chiede I’ equith . Costui possiede , non
& posseduto dalle ricchezze .

3. 11 Signore mi ha tolto c¢id , che:
dato mi avea (a).Cofl esclama 'uomo
dabbene, quando soffre danno ne’be-
ni, o anche gli perde, sia per acci-
dente funesto, sia per ingiuria de'
memici , sia per arte 'de’malevoli.
Quel dente, che nel tirarsi ci co-
stringe ad arlare, & troppo attaccato
.e profondato nella carne: ma se ap-
pen2 e leggermente siaci attaccato,
ce lo caviam burlando . Il mormora-
re, il detrarre, I’ odio contro gli
autori del male, movendosi fan comg
prendere , che siate uno schiavo de?
vostri averi. Ottimo consiglio sareb-
be, che spesso facciate la,:pruova,
pria di sopraggiungervi -la -I..d‘i_sgrazi:;,

: - con
- (a) Dominus dedit., Domnus abstylit,

Job, 1.

_— e
{
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¢on qual coraggio soffrireste un ma<
le, che pud verisimilmente accader-
vi. I colpi preveduti feriscono ime-
no, ed una eroica preparazione della
mente richiama dal Cielo la grazie

: trionfatrice .

- §o 3.

Moderazione dell'affecto agli onori.

Y. A che amar la vanitd, e cercar
la menzogna (a)? La lode umana &
ana vanith, ed una menzogna, o si
gnardi il modo di lodare, o i loda-
tori, o le cose lodate. Su’'l modo:
sarete lodato a2 voce, o in iscritto ?
non vi & cosa pitr breve della voce,
pitt inutile di una lettera. Swlls co-
sa; si lodano 1 beni, le ricchezze, il
sangue, ia casa, le vesti, vale a di-
re le cose nostre, non gii not : cose,
per le quali potrebbe anche lodarsi

- un cavallo ed una pulce. Alle volte

si lodano i.beni dello 'spirito , I'in-

gegno, 1a scienza, le wvirta: ma lo-

dar I'ingegno & lodare una cosa al-
o trui,

{a) Ut quid diligitis vanitatem &

gueritis mendacium? Ps. 4




~trui ,la lede della scienza & piccioliss
' sima , quella della virth & incertissia
" mra. Se poi si riguardino i lodatori §
.0 son della plebe da voi disprezzata,
e riputata degna di disprezzo ; o al
* di sopra di essa: e questi o dan lo«
.di false, perché ingannati da qualche .
passione , o dal rumore;. o lodano in
 apparenza, per giovare a s, 0 per
illudervi ; ‘o sono incostanti, che a
! giorni ed a momenti cambian lin-
' guaggio ; .0 diversamente parlan di-
i voi, perchd altri vilodano, ed altri
' nd . Disse bene Democrito , che per
 lui un popolo ed un womo significas
' van lo stesso . (4) Chi desidera lodi,
tle desideri da Dio e dagli Angeli
:suoi . Chi & lodato da quello, & ve«
iramente lodevole ; e chi da questi,
‘riporta una vera lode, la quale tan<
»to pibt & da prezzarsi, quanto pil
igli Angeli superanoe gli Uomini in
'numero ed in dignith. Si: il volere
resser lodato dagli Angeli, e da Dio,
rquesto & 1’ appetito della vera lode, in
. D cui
 (a) Unus mihi pro popule est, & poq
lpulus pro uno. ) _

-
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_iui 'uomo savio deve riporre il pun:
to d"onore. Correggete la fantasia, e
distinguerete lavera dalla falsa lode.
Non amerh pilt la maschera chi yede
la vera sembianza, A
‘0. Chi si gloria, si glorj nel Signo
re (2). Questa medicina giova tontro
*la jattanza, ch’ & jl yizio proprio all
. appetito della vana gloriyccia . Chi
brama esser lodato, spaccia beni, ma-
li, vane cose; in ogni dove va a
caccia di ombre, schiavo dell’ aur
popolare , come furono i Farisei, L3
jattanza ha per origine ]a vana com-
piacenza ; per fine |'ambizione d'um
vana lode; ma ¢ swoi effetti son molte
colpe, e gravi pene. Lo sperimenta-
rono Davide , Ezechia ,. Nabucco , e
tanti altri. La jattanza ha sempre
tolta Ja gloria innanzi a8 Dio ed agli
uomini. Nonsuonate dunque la trom-
ba. (6) Volete non esser nascosto?
Fate cose grandi, e tacete: i fati
parlino. Imitate Mos¢ ; risplendes sen-
' za
(a) Qui gloriatur, in Domino glorie
tur. 2. Cor. 10,
" (b) Noli tuba canere ane te. Matth, 6,-‘

o
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za saperlo: avvedutosene ; si copriy
3. Non sa cosa domandi (a), chi do-
manda onori . Nell’ appetirgli si pec~
~ca molto per arroganza, e molto an-
cora nel servirsene per orgoglio s+ Il
~diavolo mette costoro sulla cima del
. Tempio , per precipitargli. Il fine, e
1 mezzi corrompono 1 appetito dell’
onore . Ogni grandezza vien da Dio,
ed a Dio dev esser soggetta, facen«
- dosene quéll’ uso, che Dio prescrive,
' Su’l candeliere si pone una candela,
affinch® risplenda, e faccia {ume a’
circostanti. (4) Cost le dignith si danno
. da Dio per giovare agli altri. Que-
sto & "uso da farsi delle dignith, e
,degli onori : altrimenti chi siede alla
. dritta de’ Grandi della terra, non se-
 derh egualmente alla- destra del Soms

.mo Re e Giudice del Mondo. '

g

- Do AR~
. (a) Nescitis quid petatis. Matth. 20,
(b)) Negue accendunt lucernam, & po-
‘nunt eam sub modio , sed super candela-
brum , ut luceat omnibus, qui in domo sunt,

Matth. s,
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ARTICOLO 1V,
Purga da’ peccati ‘veniali .

Parlando de’ peccati veniali, I’ Apos
stolo ne distingue tre sorti, e gli pa.
ragona glcuni al legno, altri al fieno,
" ed altri alla stoppa. (a; Tal paragone
dimostra, che secondo la maggiore o
minote malizia accendono un mag-
giore o minor fuoco nel Purgatorio:
perche altri si commettono per petu-
lanza, altri per consuetudine, ed al-
tri per impeto. Sopra tutti si deve
esser vigilantp,§’ ) '

N &

Peccati , che si fanno per petulanza.

1. Chi disprezza le minuzie, a poce
& poco va a cadere. (b) Disprezzare
significa’ operar temerariamente , e
come per ischerzo, sapendolo, e vo-
lendo , cid che a Dio dispiace . Tali
peccati son sempre rilevanti, perchd
si oppongono alla riverenza dovuts
: - alla
(a) Ephes. 3. : o
(b) Qui spernit modica, paullatin
* decidet, - Eccli. 39,




7?7
alla Suprema Maesta di Dio, che ¢co3
fnanda qualche cosa: sovente. son dub:
7, perché non:differiscono dal pece
cato grave, se nom per la parvitk
 della materia, nella quale facilmena
te si eccede, e si avvicina: a' confini-
, della ,malrzxa mortale, non-senza te-
 merith: facilmente diventﬁmo mortalf,
perche nfettono -alle strette la Divie
o’ liberalith , distruggono il- timore, -
ed il rossore ,che sono i- bastioni dell’
atima ;- fortificano ‘1 concupiscenza ;
espongono ‘aglinsulti del mondo edel-
demomo ed- opprxmono la delicatez--
2 deHa coscienza. Chi da se va in-

cerca. delle malattie’, - per quanto tems"

Po si terrh lontano la- morte?.

2. N¢ seme , nd ama” Dio ,-chi non:

‘h‘a in arrore il peccardehberatamen-
‘te. Non lo teme; petch® se: lo te-
‘messe , si guarderebbe dal dispiacer.
gti: non lo- amaj percht se lo amas«

se, si studierebbe di pracergh. Egli-

dunqne non'¢ soltanto servo inutile

‘€ pigro, ma di pih servo cattivo de~

gno- di: esser’ caccxato. Chi ¢&- neﬂs

dlspoazxone di fuggire ‘it soli peccart
D3 mor:

~:4
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mortali, o & gik reo di peccato gra-
ve , anche senza saperlo:, perché non
wvuol guardar se stesso;. o facilmente |
ne diventery reo, e sard vinto alla
prima; tentazione che- gli si presenti,
perchd. non: ha in se un appoggio-, che
sostenga. lo." spirito- debole: e vacillan.
te . L'uomo. dabbene: dunque & im-
mobile in questa risoluzione: Io vo-
glio essere il pii , che si' possay lonta:
na. dal peccato: mortale.

8, Non: dace. luogo al disvolo : & sa-
vio avvertimento di- S, Paolo (a) . Ik
serpente: entra- tutto. nell’ anima-, se:
ci fate entrar la testa. L’ astuto ten
tatore. alletta. alle- cose- picciole, per
avvezzarvi a poco- a; poco- alle- gran-
di. Prima vuole: dalle- pietre i pani,
. poi’ cerca il precipizio, e finalmente
I'idolatria . (4) Su’l: principio- affaccia
la necessity’, indi- promette: la- sicurez~
za, in fine- apertamente- sollecita la.
cupidigia .. Niuno divien pessimo. di
botto-,, come niuno. in; un: subite si

' o fa

(a) Nolite Iocum dare diabolo, Ephes.4..

(b) Mdtth. 4o )
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fa ottimo. Per gradi si sale, e per
gradi ancora si scende .
: . & o ,
Peccati, che si fan per usanza.

1. Pid volte al giorno cads il giu-
sto, (a) senza lasciare di esser giu-
sto . Anzi presto-si rialzerl, perch®
non & caduto per petulanza. Se pe-
ro' per incuria contrae 1 usanza di
cadere , senza prendersi' nessuna sol~
lecitudine in diminnire il numero

. delle’ cadute’, qual sari- la' faccia di

T R T AR TR L W e T

quest® anima’ innanzi a’ Dio? Guarda-
te’ lo’ specchin di’ una vita cosi pas-
sata’, e vedrete’ qual figura fate al
Divino cospetto, e come’ Dio vi ve.-
de pallido, macilente , pieno di pia-
ghe,. languido, marcioso’, in somma’
un’ cadavere’ spirante’.- '
o. Vuoi gli effetti 2 Questa non cu~
ranza muove a Dio la nausea , ren<
de I’anima inetta ad  intraprender
cose grandi' - per Dio', ¢i rende di-
spregevoli al prossimo, a' cui  dob-
biamo I’ ajuto’, arresta’il profitto, e’
D4 ci

(a) Septies in die cadit justus.Provs
23 ‘ '

B3t 5 1 I ey
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i espone & gravi pene. Il reato del
Purgatorio facilmente s'incorre , co-
me lo compruova I autorita e la ra-
gioné ; ma diificilmente si soffre.: lo

che si pruova dalla natura:, e dalla

lunghezza delle ‘pene.

~ " g, Il rimedio si trova-nells vigilans

za, e nell ordine . Vegliate, per ca-
pire, a qual male vi siate pilt ase
suefatto , e qual-‘ne sia dentro la ra.
dice, e fuori: I'occasione-: qui-sfore
zatevi . Ajutatevi: perd con- ordime ..
Prima estirpate- que' -peccati’, de” qua-
li I'abito. nuece pih: all edificazio-
ne, e cade sotto-gli oschi, o pro~

- ‘diacono maggior pericolo-:  qual sas

rebbe: I’ abito di* malamente - pregare,
ili costume di- mormorare , di trin-
ciare, I'uso di vantarsi, e- di esale
tar le cose  proprie- &c... In- questi
fuggite Ioscitanza,e fatevi violenza,
3

Peccatt, che si fanno per:-impeto. .
‘1o. Tutti manchiamo in. molte cose (a)..
Non & -pessibile, che. I' uomo. non.
sia uomo, ciod che sia sempre tal-.
mene=.
§a) In mulsis offendimus omnes.Jac.3..
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ménte a‘se‘t'nte('nto, e forte ché 'maj’
non sia- sorpreso - dala pigrizia , o
dafla negligenza ', senza che: piena~ -
mente |’ avverta. Quel che importa:
si &, di servirci degll stessi difetti per

far proﬁtto come 1" villani siservo--

no del letame per mgrassare icampi. -
27 Queste mancanze ¢’ insegnano , chi
noi siamo . Imparate, che le vostre-
passioni” sono * peravventura ' mortifi-
cate; ma morte non ‘gih: non ve ne?
fidate . Imparate , chi-siate voi da’
per voi‘: poicht daHe frutta si co~:
nosce I albero-. Imparate a non am-:
mirar voi stesso, e le vostre cose:-
anche la terra- coltrvata produce tri~:
boli, e spine: ‘
33 Quesne ‘man¢anze non' debbono b~

batterci | o di soverchio rattristarci.Dite

a' Dio: Ecco-; io son‘conceputo nels
¥é iniquitd! (&) Ho peccam' Me ne:

addoloro! Chiegao pieth-! Pieth di+

nte , Signore ; perche son 'debole (8)!
D s Que-
() Kcce enim in iniquitatibas cdn- -
ceptus sumi Psal. 50
(b) Miserere mei, Domme, guomamu
infirmus sum ; Psalk 6 :
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Questo. sospiro. richiama: il perdono ;,
e non. abbatte_lo spirito.. E' da uo-.
mo forte, dopo.caduto ,, alzarsi con:
pilt vigore.. »

" ARTICOLO: V..
Cura. della. costanza: nella buona.mente . .
Tre- affetti: producono: la- costanza ;-
il dolore , il: timore, 1'amore,. Osser--

vategli: nel figlinol- prodigo. (a) Egli:

rientrando- in. se- stesso. pensando a-

_ €id, che-ha perduto,.sospira : o quan-

2 servi- in.casa:- mia: abbondano di pa--
ne! (). Ecco.il. dolore-, e- la noja
della: vita. passata-.. Bilancia, e.consi--
dera lo stato. suo: presente, dicendo ::
ed io: qud muojo di. fame ! (c). Ecco.
¥ orrore. della. vita- presente-,. €l tin-
‘more: di- mali maggiori.. Pensa’, co--
me potrebbe_ star  hene , ritornando-
al Padre , e generosamente. risolve :.

. al- -
(@) Luc, 15.. . . :
(b) O quanti. mercenarii in- domo pas-
tris. mei abundant- panibus . Ibid.
() Ego: autem. hic fame pereo o Ibe.

e —. e

S



(8 )

alziamoci’, andrd, dird, fammi! (&)
Ecco I'amor d’ una’ vita nuova, e:

del Padre’, che anima ad eroiche ri-

soluzloni's: Questa’ ¢ la’ via' del Cielo.-

. ) PR .
Noja della vita pas.mta.
Y. Ho commessi molti peccati! Prend
dete il libro- degli annali della’ vostrat

vita’, divoratelo (#), e vi fard ama-

reggiare il ventre per lo dolore: ma
nella bocca vi'sarh dolce a’ guisa di

miele per la' confessione .- Oppure’

guardath nello" specchio ;- - dalla‘pianta

del pi& per rutt’ i sensi, fino-alla ci="
ma de’ capelll nelle potenze “dell® anima
non trovo-sanith ;- ferite ;. lividure ,.

e” piaghe gonﬁe non' fasciate .. (¢) Ope

pure fate a'Dio‘ una: confession’ gew-
nerale , comé se’ la- faceste*al Sacer-

dote .- Mettetévi' innanzi alla’ Corte
celeste , o -come il Pubblicano- da lon-
tano col capo’ chino- (d),, ocom; Ng--
uc~
() Surgam, & ibo ad’ patiem meum, .
& dicam ei: Pater'... fac me.,. b,
(b). Apoc. 10
() Ise x
(d). Luc. 16+

VSt . 20 o Al .
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" Santi, vegge tante persane pie ; ed.

.

%uccodanosor fra le. bestle (a), 0 come,
“Adao sotto le frondi (6), o come il
Figliuol prodigo in mezzo. agli anima«_
Yi.immondi.(c), e dite : Noa sono,
come gli altri womini! Altri sono divo-.
ti, forti » temperann , ghusti, o al.
meno rei.in-un sal genere di -pecca-.
ti: ed io?.. . ah! Ho letto di. tanti

io.non seno.n® Santo, né plo' Ans
zi- ho .veduto e letto d; tanti peccas-
tori, chi idolatra, chi eret;c.o , chi.
geo di .una colpa, chi. di un’altra;:
ma 10, se .scorro. i precetti, e gli. '
anni miei, mi trove. idolatra, ipos.
crita, ladro, rilasciato, omicida, an..
zi De,icida!Chi mai udi le cose or=.
tibili, di cui,trovo aveme .commes- .
se assai , e senza numero! (d) Oimg!
Tal & la mia vita, se. pure .vita pud
chiamarsi . O pazienza infinita di.
Dio! Son divenuto , come upa c0¢.
Jomba sedotta, senza cuore!

{a). Dan. 4. ,
(b) Gen.. 3., . ’ ‘

(c) Luc. 15, |
(d) Jer. 18, ' !

v

2.
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s Ho fatto poco di bened Davide.
fu Uomo secondo il cuore di -Dio:.
ed io? Conto gik co. 30. 40. anni.
di mia vita, cosa mai ho fatto di-
‘hene? che.sto .pit-ad occupar la ter--
ra, senza dar frutti buoni al mia
supremo Padrone ? Fra sei giorni fu
creato il gran Mondo ; ed in questo
mio picciol mondo .ancora si trova,
come fu creata, una térra-sterile e:
vuota ,colle. tenebre sulla - faccia dell?
abisso! Quando Dio vedrk cid, che ha
fatto , troverh .egli cose molto buone,
o molto di. male, e nulla di bene?
Cosa mai. ho fatto., da meritarmi
1l Cielo ? Se venisse la - morte, in
qual classe di Santi mi metterei. 2
quale : delle otto beatitudini sara la..
mia?: : '

3. Quel poco di. bene, cheho fatto;
poco bene I ho.fatto:! Sempre i beni
son mescolati 2’ mali, percht o il
“principio, o il mezzo, o il fine &
stato corrotto .dal vizia. Vi ora, o
anima, e gloriati, se puoi, delle tue
wirth, Oime! Tutte le giustizie so-
xa come un papno pieno di micchie

. pu-
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putride’; e stomachevoli (a)! Gli oc--
chj del Signore~pilr: lucenti del Sole-
scuoprono anche’ gii- atomi.- O ‘mio°
Dio! Se Voi guardaste le nostre ini--
quith’, chi potrebbe. resistere’ al vor

- stros cospetto (6‘ ?-

Q.
Orrore della ricaduta . )
Y. Considera la morte. La morte &’
il fine del tempo, e non'si sa gquan-
do; & il principio- dell’ eternith , n&"
si sa',. di quale.- Viene’ il’ fine  del’

‘tempo’, -viene-il fine"(c)’ d1 tutta la:

comedia’, o tragédla che “sia della vi--

. ta’umana’.-Viene ancora’il fine’del--

la vostra“ vita ', - anche pili presto di-
quel’ che pensiate :-la ragione ; I'espe--
rienza‘ ve-ne’ convince.", Dunque quel
pensxero, chesuol esser I ultimo ne’
VOstn affari, sia‘ sempre il primo :.
e'poi ¢ quid postea? Non~ sia il vostro-
gran pei’mero menare una- uzta felice »
ma-

(a) Quau pannas’ menstriate’ univer=-
se ]ustztz‘e. Is. 64.

(b) §i iniquitates observaveris Domiy-
ne:, Domine , quis sustinebit 2 Ps. 129.-

(c) Einis venit , venit finis . Ezech.g.
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ma fare una morte felice, A che gio—
va la vita felice;, se poi non sieaua
una: morte- fel;ce2 Leggete gli esosi
epitaffj :. visse! “giace! fu'l' Queste fu-
neste" paroline vi. diranno", quanto sia:
infelice. la felicity della. vita _presen-
te.. Vivete: dunque in modo, che
venendo la morte non abbiate biso-
gno di cercar dilazione, ma possia-
te senza indugio cantar. con S. Lui-:
gi: Allegmmente andiamo-(a)! Che se
darete- ne’ lamcntl del’'mesto-Agag- (b),
cid. avverrh , o perche ora sicte
troppo attaccato -al tempo, ed alle co-.
se- temporali-, o perch¢ malamente
abusate del tempo, e delle cose tran--
sitorie .. Questi  due- fonti, attacco,ed
abuso',. empiono il. mare  doleate ed
amarissimo,. in: cui resta sommesso
il moribondo,. quande- vede: svanito,
il falso-bene;. che - amava' nel tem-.
po, e passato quel tempo stesso; che
dovea impiegarsi in consegulre it ve-
ro.bene .. Ilvtempo gih ful e non i
sa-
@) Letantes imus ! Letantes imus
(b) Sicgine separat amara mors! ..

Reg. 15, , S

<
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sard pil tempo («)! O sospiri acerbit

a. Considera il giudizio ., Non vi &°
cosa pih: certa del - processo’, n&¢ pilt*
incerta dela sentenza . Il processo si’
formerd :in -un istante; non come lo-
presentano al volgo i-pittori, ma in’
un raggio di folgore. Questa verith:
&cost certa; ‘quanto ¢ certo, che-
un tal processo non pud; né-da Dio>
tralasciarsi, n& dall' vomo sfuggirsi .
Vi & un Creator del Mondo: dunque -

vi ¢ ‘ancora un Governatore-, un Le--

gislatore ; un Giudice , un giudizio ;-
non in questa vita, in cui veggia--
mo i beni e i mali “esser comuni a'*
beoni ‘ed -a° cattivi: danque nell’ al--
tra vita: Ed in‘ questo gindizio si-
pud per altro sperare la ‘sentenza fa--
vorevole ; ma non senza timore : poi~"
cht la buona coscienza, per quanto=
sia un ‘testimoniv probabile - dell in--
nocenza , non~ ¢ perd ‘maggiore di:
ogni eccezione . - La sentenza & in~
certa, perché colui, che dovth giu~
dicare, é un Dio, presso di cui non -
vale scusa; ceme ‘credette Adan}:{o :
chi

(3) Tempus non erit amplius.Apoc 105 -
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chic dovrk: esser giudicato-‘ & un Uo-
mo , che facimente s'inganna, come
il Fariseo (a): cid , su “di cui dobs
biamo esser giudicati ,. sono gli arzi
occulti e sopra- tutto le omissioni, la
di cui memoria pose a grandi tortu~
xe I'amministratore iniquo (4. Ah!che
&l maligno lume di: quella candela
fatale. vedremo il libro de’ conti, e
con pil accuratezza di quel che ora
facciamo, Lilancereme il conto del~
P introito« e dell’ esito , molto pile
- quando, oltre-al libro della coscien-
za, ci si presenterk anche il Croci~.
fisso, in cui, come in un libro scrit-
to dentro per. via di esempj, e fuori.
per via di precetti, si’contiene tutto-
cid , d'onde dev’esser. giudicato il
mondo o Prendi , leggi (). Se sarete-
docile a-questa voce , vi- leggerete:
tutto cid, che pub condannarvi, e sal-
warvi . Orz Gesli & Nazarene , floria.
do, amabile :. anche morendo dice.
parole. di vita.,. perdona! sarai meco !
€C=
(a) Luc. 18,
(b) Luc. 16..
() Tolle ) lege o Si Aug. Conf,’



S T T TR W SRt s Tlasss @ e P el

90 )

ecco: la madre! ho sete! allora perd da
agnello cambiato in Leone, facendos
Ja da Re de’ Giudei, ciot de’ servi
ribelli, griderh : perche mi abbandona-
sti? ¢ consumato! parti da me! Oh,
quanto sari orrendo cader nelle ma-
ni del Dio vivente ! Viviamo dun<+
que, ed operiamo virtuosamente, co-
me nel giorno,. (a) ciot come’ fae
remmo nel giorno del giudizio, se
ei si accordasse’ dilazione’; mettiam=
c¢i nelle’ mani- del Dio’ spirante sulla
eroce’, ‘e diciamgli con: confidenza ::
Gesir! siate per' me” Salvatore, e sale
vatemi, Non andiamo mai a letto,
senza ricordarci del” gindizio col gee
mito ;. pavento ¢ miei delitti, el al tuo:
cospetto mi ricuopro: di rossore! L’ ef.:
fetto- sarh , che per' I’ avvenire” non:
saremo’ pitt superbi ,- non‘ pigri, n&:
audaci . Temeremor il Giudice :- e que-:
sto timore ci liberery da' tutto” cid 5
che si pud, e si deve temere .- :

- 3+ Considera I inferno .. A gunardarlo®
cogli occhj del corpo, & un' luogo,.

, ) lo-

- (a) Sicut in die honeste ambulemus .-

Kom:. 13, .

\
) - ! ’
"
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dove non vi & alcun ordine, sia fra®
tempi , sia fra le persone, sia fra le
azioni ; ma vi. abitz un sempiternn
orrore (a). Cogli occhi della mente
considerato, & un luogo di tormenti
senza numero, senza modo-, e senza
misura : agli occhj poi della fede &
un- luogn preparato al diavolo, ed
agli angelisuoi, d'onde non vi & ri~-
acatto, o. ritorno. Chi sia per piom-
bare in quel. luogo  tenebroso, no 'l
sappiamo :: nessuno & sicuro, chiunque
sia, ancorchd fosse santor. Piu: non:
ci vuole per piombarci , che' 1. cadere
in' un peccato mortale, 2. ed in que-
sto- stato: esser’ sorpreso: dalla morte
Luno.e Paltro. & facile: ad accade-:
re, specialmente  se si considera, che
vi & una: misura: de” peccati, ed una
 misura delle grazie- (6,.Guai a me,
se. per' mia- disgrazia trascuro quella
gt:u‘iav c.r\itica ). ?ltre~ a!la- guale non
vi & pil: grazia: ! Miseri. dannati!
nel giorne: del giudizio. che wvedran-
no? che: diranno.? che sentiranno?
. ’ §e3e.

(a) Job. 10i }
(b), Amos. cap. 1. & a..

~
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B - 1
‘Ainore della vita nuova ;-

v La vita nuova vi si dipingerd cod
me molesta dalla memoria- délle cipolle
¢ioé de passati® piaceri novivi. Sdegna<
tevi ed arrossite ! I due efferti sdes
gno , e rossore” indéboliscono questa
memoria in modo , che non potr¥
miocervi's I rossore , che un- uomo
nato al grandé , creato per cose l&
pid sublimi’, siastatovilissime schia«
wvo'della carne, del mondn, del der
monio! Deh ! conescete la-dignit&‘
della vostra origine, e del vostro fie
ne : pensate, che venite da Dio, ed
andate ‘a iJio: paragonate questa die
gnita colla vilth della”schiavith pas--
satx fra i mattoni ed il lote:vi sen~
tirete tantosto coperto di ‘rossore. Lo~
sdegno, che ancora si muova T'imperuo~
so- desiderio ‘di“ritornar- sotto lo stes--

so giogo, solo -per le: pignatte delle -

carni, e-per i~cocomeri-de™falsi pia~-
ceri. Tanto possono dar gusto ad un®
savio-i ‘piaceri de’ sensi plu ; che i-
piaceri dello spjrito 2 Oime ! & ine«
fers™

|
|
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fermo colei, che 'vien molestato dal

-falso appetito .

o. La vita nuova vi si renderd diffi-
~gile dal languore del combattimento cone
tro le tentazioni ,ed interne, ed ester-
ne , che non mancheranno . La vita
deli’ uvomo & una guerra continua (a) 3
€ le creature fatte per portarci a
Dio, son divenute per malizia del
demonio mezi per allontanarci-da Dia,
tentazioni per le anime degli uomi-
ni , e trappole 2’ piedi degli stol-
ti (6). Dunge preparatevi alla pruo-
wa-; al combattimento, all’ esercizio,
ed al merito(c) . -Benedetto i Signore
Dio mio , che addestra le mie mani
al combattimento, e le ‘mie dita al-
la guerra {d) . Egli ci somministra
due sorte di armi: vigilanza, ed ora-
zione (¢) « Siate vigilanti, per non dar

' Ino-

(b) Sap. 14. :

(c) Fili, accedens ad servitutem De:,
prepara animam tuam ad tentationem ,
Eccli. 2.

(d) Psal. 143.

(.C) I/l.gl‘ldte’ & orate . Matﬂl. 26,
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luogo al diavolo, o esponendow ims

prudentemente all’ occasione ed al pe-
ricolo, o dando ascolto alla sugge-
stione per vizio di curiosith . Resistete
wl principio! come suol farsi, quando
cade una scintilla sulle vesti : cacciate
via subito -quel pensiero. Se temete
il consenso, non vi fermate alle im-
pressioni del senso. Cle se la tenta-
zione ritorni, come sudle una mosca
importuna , sdegnatevi, e cominciate
a pregare . Fate orazione! Questa ¢ la
spada di S. Michele, quis ut Deus?
non wvi ¢ altr’ armatura simile ; né
vi & rimedio pin pronto ed .ericace,
quanto nel combattimento alzar con
S. Stefano gli occhi al Cielo, e fis-

- sargli nel contemplar Gesli -assiso al-

la destra del Padre, col sospiro : Dio

mio ajutatemi . In questo modo pren-

derete coraggio , per giurare a Dio
nuova ubbidienza con disprezzo del

tentatore , il quale allora ci servird

non di tentazione al male , ma di

avvertimento al jene : e tutto. cid

1’ otterrete , quando alla suggestione R

in vece dell’atto cattivo, a cui \lruo-.
- (]
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{e indurvi, facciate un atto buone
ditettamente contrario a quello. Que-
sto significa fare acquisto, e guada-

- acquisto,

gnar colla tentazione. - ‘

3. La vita nuova vi si renderd no-
josa, e tetra per I' aridiri, e°l tedio

“negli esercizj di pierd Non vi perde-

te d’animo . Tirate gvanti! Da gior=
no in giorno datevi speranza e co-
raggio, ed in certo modo lusingate
wvol stesso. 11 Padre delle misericor-
dic, e Dio delle consolazioni verrd
presto, e non tarderh, per introdur-
vi nella cella vinaria, dove ordine-
ri in voi la carith . Frattanto , a
guisa di una Vergine savia e pruden-
te, finché trattiene a venir lo spo-
so, badate 2 non farvi mancar I' 0~
glio, per alimentare. il fuoco della
lampana, Egli si alimenta 1. coll®
um:lta , considerandovi indegno delle

- carezze proprie da farsi a’figli: vi

basta essere stato ammesso nella ca-
sa del gran Padre celeste in qualith
di servo; 2. coll’ ubbidienza verso il
vostro Direttore , al quale dovete
credervi mandato da Dio , come lo
. ' fu



fu Pao’o ad Anania, e da'di cul con=
sigli dovete. ciecamente ed intiera-
mente dipendere ; 3. colla varietd
delle occupazioni , e principalmente
coll’ uso frequente delle preci giaco-
daterie . Questo selo precetto vale
per mille: e colla sperienza impare-
rete , quanto & dolce il vivere ig
questo modo. '

Qui finisce la via PURGATIVA, per
la quale ci allontaniamo dal male, Di
questa via allora vi troverete nel
termine , quando sentirete I’ animo
pacifico, e libero dalle affezioni cat-
tive, in modo che niuna vi preduca
gran turbamento, sebbene di tanto in
tanto se ne’wvada movendo = qualche-

_duna, Snggiogati cosi i vizj, bisogna
“passare alla via 1LLUMINATIVA, per

Sare il bene,ed operar virtuosamente .

~

CAP;
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“PRINCIPJ DELLA VIA ILLUMINATIVA;
o~ v . .
¥  ARTICOLO L

4 i .

I Regole _gmcr:ali; _

7Y \Olto via Paffecto al male, si deve
k4 procurare di contrarre affettoal
f%ene , come quello, che se wondivie-
he per noi dilettevole, non potremo
stargli lungo tempo attaccati. Or per-
‘che la velontd nonama il bene, se line
itelletto non gliene fa conescere il pre«
tgio e la-grandezza, wopo ¢ illumi«
mare , ed addottrinar I'intelletto con
mina cura ed attenzien singolare, pex
imetterlo nello stato da distinguere il
falso bene dal vero , il picciolo dal
grande; e cosi non pid permettere, che
la fantasia si faccia avantialla volonth
per servirle di falsa guida nella via
dell’ eterna felicith , La vera via yie-
ne illuminata del lume della ragione,
dal lume della fede, € da’lumi sins

) ¥ &%
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golari ; co’quali 9sovenfe il Signore
invita a se un’ anima divota. Seguiam
dunque i lumi, per non errare. Chi
siegue la ragione , non gid I’ impeto,
opera da vomo ; chi siegue la fede ,
si porta da CRISTIANO ; chi poi sies
. gue i lumi proprj della wyocazione ,
opera da SaNTo . Cid wvolle dir Gesu
Cristo con quelle parole: .Chi mi sies
gue, non sammina all’ oscuro (&) . Da
questo principio si deducono le re.
f_gole §egu¢ngi . '

"§- 1. L
Regola prima. Non operar per impeto]
1. La Prudenza lo vieta. Cosa mai -
vuol dire operar-per impeto? Operar
senza il consiglio della ragione ; fare
non cid che conviene, ma cid che pige
ce; fare cid, che comaada Ja passio-
ne. Chi cosi opera , perde tutto il
tempo , parte ig far male , di cui
tardi si pentirh; parte in far nulla,
occupandosi in inezie e cose da nul-.
la, per cuil si trovan de’ fanciulli di °
’ cen=-
(a) Qui seguitur me, nom ambulat iy
tenebris . Ioan.. 8, '
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cento anni § parte in far altro (a);.

cio¢ cose, che non appartengono al
proprio stato ‘ed impiego , con una
perpetua ‘leggerezza ‘ed incostanza ,
sicché sempre sono in azione,e nien-
te fanno. L’ ordine, il buon ordine &
il gran rimedio a questo male ; ed
allora sarh buono, quande si dia ogni

giorno un tempo stabilito al corpo 4

.ma non troppo: ‘un date ‘tempo all®
.anima , che non sia poco; wun tempo

competente agli affari serj, sian li--

beri, sian necessarj, ma quanto ba-
sta. Questo & 1l vivere secondo 1z ra<
gione ,-non gid per impeto. ~

‘2. \La Temperanza lo proibisce. Nou
pud dirsi ‘temperante colui, a cui

- non ubbidiscono le passioni ; che anzi,
senz’aspettarne o curarne I’ impero,
~ lo strascinano impetuosamente dove lor
~ piace, come un cavallo sfrenato stra-

—

i

'

scina il -cavaliere ‘mal pratico. L’
uomo temperante modera il fervore
Jella cupidigia, e tirando la briglia
’ E 2 dice
(a) Magna vite pars elabitur male
agentibus 3 maxima nihil - agentibus tos
ta aliud agentibus y Seneca Epist. I,

|
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‘Bice : aspetta) veggiam primd; dove
<conduce la via, per la quale t' inol-
tri, e corri a precipizio : poichg
spesso si trova essere una strada , che
all'uvomo sembra giusta ; ma va poi
terminare alla morie (a): e la via dello
stolto par retta agli occhj suois ma chi
& saggio, ode i consigli (8).
S N L'Onest? cos} richiede. Non vi b

uomo pilt dispregevole, anche presso -
degli uomini, quanto lo schiavo del-

le prpprie passioni, qual & quello,

che vive, ed-opera per impeto. Gl .
stessi Gentili 1o tenevane a disono-
re, € ne arrossivame, - perciocchd wa

uwomo di tal fatta partecipa piir del

genere della sua definizione , che della

differenza ; vale a dire, vive pil da

animale, che da ragionevole, Ma vi

sono di que’, che han questo vizie
radicato dalla natura, o stabilite dal

co--

(2) Est via, que videtur homini ju-

sta:nevissima autemejus ducunt ad mo¥-

sep . Prov. 14s '

(b) Pia stulti recta in oculis efus:
qui autem sapiens estvy audit ¢onsilia,
Pray. 12:
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costime » Costoro uwopo & che facciaw
uso- dell’ esame particolare, e si av-
vezzino alla vita di riflessione, Chia-
mo vita di riflessione Desercizio dellw
considerazione, colla quale, quandd
peravventura abbiate fatta un’azio~
we, di cui vi trovate pentito, rien-
trato in voi stesso ponderiate il prin-
cipio, il progresso, ed il fine, ossia I¥
i efletto” della passione, che vi hatra~
. sportato . Comrinceretecosia nntare |’
i inciampo dove avete intoppato, e sa«
rete pilt cauto per 'avvenire., Cost
- non sarete pilr -obbligato a Yipeter
) tante volte quel gemito degli stolti:
, non me’l credeva! oppure Faltro; oh?
. #on D qvessi mui fattol '

’o‘ %, : ‘

: Regola seconda:- Vivi di fede,
1, Vivere in apparenza & uw viver da'
 Gludeo . La pilrgrande attenzione de*

Giudei fu per I’osservanza- dellester-

ne cerimonie, e la loro scrupolosit®
- si piccava "di osservarle appuntino .’
. Lo stesso fanno alcuni' Cristiani de?

giorni nostri, i qualt s ingegnano
- pia di comparire, che di esser Crix .
' - Es stiae

|
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stiani . Ma questo non. & un viver
di fede , bensi. d opinione, ciot per
non dispjacere: agli uomini. .. Voi
perd. sappiate-, che se la vostra

- giustizia, non. sary, pit. abbondante-
€ sincera , non- entrerete- nel re-
gno de’ Cieli. () Chi' vive in ap-.
parenza: , si salva in. apparenza. Ad.
un uom, dipinto- si deve un. Ciel di~
Pinto, non. gik il vero..

-2, Viver-di'rapione-, & un viver da Fi-.
Yosofo . Questo-viver di ragione signi-
fica vivere secondo- la. ragione, ciod se-
condo ¥ regole delf onest} naturale,.
le quali CInsiguane.adavere 3 cuore ik
nome- di- uomo. onesto , ¢ la- gloria di-
buon. cittadino . Non- & da. vituperarsi:
questo- modo- di vivere: ma colut,
che: cesl; vive-, non ¢ finalmente,
che- un- pure uomo., e niente di pil..
Egli bada alla. prudenza , fugge I
Yozio,, odia- i piaceri, & compassio-.
nevole, -ha: innanzi agli, occhj la. giu-".

. - St1--.

(a) Nisi' abundaverii iustitia- vestra *

plusquam Seribarum. , & Phariscorum ,

won- intrabitis: in regnum Calorum. ..

Matth,. 5s.
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stizia, & costu(mato civile, pulito
accessxblle, modesto nelle prosperith}
forte nelle avversith: e¢he percid?
No 'l fanno' anche' i Gentili? (a)Dun-t
qug’ se. la vostra: giustizia non sara. pids
abbondante', non entrerete nel Cie-
lo’, se pure non ve ne sia qualches
duno fabbricato apposta: per i Fi-
losoﬁ ‘

- Viver di fede y & viver' da Cris:

Jtmno . Viver - di fede significa vi-v

vere di una wvite interiore e soprana-"
turale , sccondo' i principj - sopranatu~:
rali, ossia rivelati per mezzo della fe.
de, La vita esteriore & presso & poco’
comune cogli' altri’. La vita poi in-~
terna fa, che le: azioni' camunt da
ni0i- non' si- facciano comunemente ed

all’mgrosso, ma in' modo, che’s%in<

contri il' piacer di Dio, e si profit-
ti nella via dell’eterna: felicith'. Chi-

vive di questa vita, secondo la fras
se’ della: Scrittura, dicesi camminas’
re' alla presenza dz Dio, ciod ricor=
danrlosl, che Dio & presente, e ve- -

E g4 ~deé
(a) Nonne & ethnici hoc faciunt!.
Matth, 5,

T oo 3 o e e . e
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de it euore ; ‘e camminare- con Dio .
clo¢ camminare nell’ esercizio degli

affetti - verso. Dio. Costui sari, co-
me Not, ed: Abramo., perseverante
mella’ giustizia. anche- fra- 1 piv gran-

di pgncoh , € diverry perfecto anche:
fra i pia grav’ impedimenti. Oh! se

da“noi st facesse: il. dovuto. conto.

-della vira interiore-, e se ne conoscese
ise il pregio! Se non vivete di fede,
“Gosa mai sono fe . stesse- virth? noci
vuote., piante. sterili, tele di ragni.
Potret® essere un. buon. Soldato, un.
_Buon Politice, uwn buon Cittadino 3 )
ma nen sarete- percid un. buon Cri-
~stiano. Camminando ci diverrete; ma
camminando con. Die:;, non gid co’
Dei .. - o

§ 3 |

Regola terza: Cid, che fate ses

condo la fede., fatelo. con affetto..

e L'affetto & I’ anima delle azioni o
L operar senz’ affetto & un: operar.
freddo. , e senz" attivith .. Il cuore
senz’ aﬂ'etto & un: cuore arido. , &
guisa di un terreno senz’ acqua ,.
che non: produce altro, fuor. di-qual~

che

-
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che’ fratto secco, e senza siugo. Norf
senza- ragione’ volle Dio, che fossimo-
Abi mossi dagli affetti, pu’rch?: ¢ in~
ducano al dene. Tutta' Iz perfezione
in conipendio consiste’in badare’, che;
cessi 1" affetto al male, e sk concepi-
sca Pafletto al bene: lo- che 51gn1ﬁ-
ca restituirsi nello” stato‘ dedla priv
miera’ inwocenza , el quale la-carne:
era soggetta allo spmto , © lo spiri-
to a2 Dio . Se giungerete” a’' questo ,:
sarete sicuro della* perseveranza : al-
trimenti- vi' ditd 5 che le cose” violente
non han-darata : oggn vinceréte , do«
mani sarete vinto; oggi comanderete’
all’ affetto’, domarti egli: comanderk &
Voi. Non- voghio® perd-,: che siater
uno Stoico’, o dxv’enghlate Apatista .-
Gli affetti dominanti- “io- disapprovo 3
ma non rxprovo i ben regolati.

2.- Non- & difficile operar con- affetto .-
Berche- gli affetti- portano tanto al-
male? Non credo, cheine sia causa
i temperamento-, come pretendono i

* poltroni per iscusar la- boro- balorda-
gine. Il temperamento inclina s pilt:
. un affetto, che- ad un altro ;.
' E g ma-

.
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m: gli, afletti. stessi' sono - indiflérenti’
per- riguardo. all’ oggetto. bueno- o.
cattivo, ed.indifférenti. in ordine- al:
motivo , che pudesser. 1} impero,dell®
intelletto, o.pure della- fantasia'. Essi’

‘vengono - eccitati: dall’ opinione:di un:

bene 5 o di'un’ malé ; o:ch’egli sia ve--
ro ,, oppure- fantastico. L industria-
dunque - di: chi® vuol’correggere , ed:
ordinare i,suoi. affetti;, deve: consi--
stere: nel* correggere- la. fantasia , e:
discernere -il* bene-vero dal bene appa--

-rente-, il male: vero. dal’ fantastico .

nt.: farsi “trasportare: da’ sensi:, da'’
pregiudizj’y o-dagli- esempj; come. ca--
avere:trascinato. gili-da un: torren-

te «.Cambidte - P'oggetto :. ed.allora lo:
‘stesso-temperamento - sark: per. voi un:

«attimo-stromento. di_ virtir..Siete. in-

clinato-alla. superbia- 2. desiderate la.
vera. grandézza, . ed- allora- desiderere--
te: fin’ anche. o stesso-disprezzo; co--
me: quello:, ch’¢&’ un.mezzo. per -farvi.
crescere: nella: grazia- ionanzi.a Dio,.
in-cui- consiste- la-vera: eccellenza..
Siete. di’ natura timido? temete.il ve--
70, malé , ¢ non . temerete né.anche las

T ostess
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stessa’ morte , come quella ; ch‘e un'
mezzo per farvi: fuggire il pericolo:
del’ peccato; nel qual solo si- trova:
la-ragione del vero male. Vi senti-
te- propenso- allo-sdegno, o' pure all®
amore.?' amate” colui,. ch” & somma~.
mente” amabile, e sdegnate\n con’ voi:

. 5tesso’,. . che non- lo:amate ,: comge si.

conviene. Lo-stesso dicasi' dell’ava--

rizia',. dell'invidia',. dell’ audacia ,,.
~della’ speranza,. della’ cupidigia &c..

€Cambiate I oggetto , ed il cuore: avri
lapace,. anzi tutto: il contentp. :
3.¢La prasica: di operar con’ afetto‘

o riposta: nell’ esercizio’ della fede ;. del--

la speranza, e della: carita'.. Tutto il
compendio. della’ nostra’ vita' trovasi-
in- tre parole:. pregare ,. faticane , pati«-
re.- Se. dunque volete: viver. di. fede.,
& far con’ afferto cid- chie davete- fare,-
dovete: impiegar tutte le vostre” cure.
a' pregar. con’ affetto ,. a-faticar con:
affetto, ed a’ patir con: “affetto. Per
far cid, & mecessario- persuadefb all”
mtellctto, quanto:’ bene si trovi ael
prégare , nel- fat;carc , € nel patire;’
e*quanto 'pon - vi:sia. alcun: mals , a°
E-6 al--

NP
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ahmeno. un leggerissimo incomodo .. Com
si la wvolonte cesserd. di avere in-
orrore [ orazione-, la fatica, ed il pa--
timento ;. anzi. ci- prenderk dell’ afe

fetto. Ora: gli argomenti per- provas:

quel che si brama:, donde. meglio ,,
e.con. pill. certezze si' potran. rica-
'vare-, se-non.dalla-fede , speranza,,
e cariti? La: Fede-vi mostra., quan--

‘to conto.si deve far dell' orazione ;.

quanto- della fatica-,. e quanto de™
“travagli sofferti per Die-; e quanto.
non significane le -oppesizioni. e.dif-
ficolth, .che- formano - la-carne-,. il:
mondo, ed-il'demonio . La Speranza
ne novera .i frutti: la- Carite. ve -ne:

. présenta- i- metivi , La- Speranza -vi:

dice :_pregz, per ottenér la:grazia;-
fatica ,. per-acquistar meritos- patisciy.
er accrescer - Ja gloria . La-Caritd.
insiste: prega, perché Dio lo vuoles,
fatica, per:ié,:il, mondo ha: bisogno ;-
patisci , perchd si merita il Cielo..
In breve:-accid -si-faccia con alle~
grezza cid che-st fa; si:-deve. eccitar.
mella volonth una pie .affezione-, co-
me: avviene nella. fede ;- quest’ affe;
S zios
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zione: nasce: dalla stima del hene:.
ch’ e nella cosa, o-si- spera: dalla. co-
sa, ciot dalla cagione', e dal fine ;.
. purche- perd sia stata prima. corretta.
la fantasia:, e- rigettati.i pregiudizj ,.
che impediscono I'allegrezza , ed il
fervore . Di tutto parleremmo com
qualche. distinzione .. :

ARTIEOL O II.

Regole per: ben prepare.

Tre modi di- pregare insegnd Sa
Ignazio, adattati a'tre diversi. statd
delle anime, cio¢ principianti, pro-
ficienti ,. e perfette .. In- tutti perd.
egli osserva il. principio, il.mezzo ,
ed il fine: il principio ,. che 1*ora~
zione non si faccia per impero , ma
per principio di fede. ;. il mezzo, che
sk faccia.con affetto; il fine,, che.si
faccia “con  riflessione . Spiegheremn
tutto, per concepirne della.stima, &
dell affetto-, . o
e ~ ’ ¢ §d~~ Io-

~ Brimo modo di pregare:

Y La forma del primo modo di pres
gare ¢ simile ad ua esame., . 1Ji- questos

' vk
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il” principio si prende dall® affetto del-
Ia gratitudine nascente dal riandar-
qualche beneficio- di- Dio, la di cui
grandezza' si esamina in.qualche- ge--
sto della Divina' Scrittura’ per mez<
zo delle circostanze,. che. abbraccia--

‘no Je parole del’ testo, conforme. ne-

vedremo- [a pratica- nel’ §. seguente ,.
Il mezzo non ¢&,. che un:esame,. in
cui I'anima. va guardando’ se’stessa,.
or per un verso, or per un-altro ;-
come sarebbe, una volta. per riguar--

,do- a’ sette ' vizj capitali, un’altra esa--
_minando. le potenze: dell’ anima, un'
* altra'scorrendo: i precetti del Deea<

logo , per vedere’, chi'siete'voi, qual’
sia I’ origine de" vostri: mali: peaiché
non. molto giova il dire : oggi son:
caduto: di. nuovo nell” impazienza 3-

‘ma:giova, I indagare; d’ onde sia na~

ta: 1" impazienza’, . se'dalla- superbia , .
dall’ avarizia ,, dall>ira; dalla gola &e:.
cosi' va-a:togliersi la’radice del ma-
le. Il fine si-fa'con un_attodi con--
trizione  da ricavarsi: di nuovo - dal’
testo ponderato, come vedremo nell’
esempio o pure da qualche péri.xbog-
a.
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la-evangelica apv)hcata a vol stesso,.

per esempio,.del figlio prodign, dell”
albero infruttuoso, “del servo poltro--
ne,.delle. Vergini fatue, ed.altre si--
2. 11" fine ed il frutto & doppio-,cioe-
la purga dell’anima, e la confess:o-
ne- pit utile de’ paccati. Se ne rica-
va. la- purga, perché colla. frequente
ispezione,. ed esame-di’ se stesso:si.
scuoprono, tanto le occasioni- esterne ,

5 quanto le- radiei interne de’ peccati.

'

Chi’ va sempre. vagando, non sa cid,.
che si fa imcasa sua, o. da’suoi, o

dagli estgamei:.come si sanuﬁcher!i?

L’ esame: presenta- 1o specchio ,_in cui
possano - vedersi le mancanze gquoti-
diane. in mado , che sia facileil can~
cellarle . La~-confessionq ¢ I'altro frut-
to,.che se ne raccoglie.. Quella con-
fessione', che altre volte non-suol’es«-
ser distinta, e- da- molti §i fa quasi
eon parole imparate,.e. con un. fred-
do-dolore, coll esame diviene facile
e:chiara, e per-lo frequente dolore
piu: meritoria .. Lavero, dicea Davi-
de; per ogni notte il mio letto , b.zg;e-‘
. Tros
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3 delle mie lagrime il mio stramat=

zo (a). Felici lagrime, e-salutari ¥
Ed ecco il terzo frutto, di non dor—
mrir mai nello stato: di’ peceato’ gra~

~ve. Beato quel servo, che: cos} vi-

gilante sarh trovato dal Signore .

- 8. La pratica si'preseata in un esem<
pio, it di’ cui uso™pud-esser quotiv
diano’, o' pnd servir di prepirazione’
alla confessione, o' qualunque voltas
vogliate eccitare lo spirité’ di compun=

~ zione. Per I affetto #ella gratitudine

serve’ I orazione domenicale’, le dit
cui sette petizioni per i sette giorn?
della settimanaesprimono”sefte bene~
ficj , ciot’ della’ creazlone; della pre~
destinazione, de’talenti naturali, del so«
stentamento, della ri¢onciliazione, del-
Ia- preservaziome dalle tentazioni, €
della liberazione da mali innnmerabili,:
da'quali vengono altri premati. La ma~
feria dell asame sono>1. i peccati di
pensieriy, di parole , ed opere; 2. 1
precetti- deb Decalogo ;- 3. i cinque:
. ta-
() Lavabo per singulas noctes lectum
meam ., lacrimis. meis sératumi: meum Tis:
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talenti ; 4« 1 sette vizj capitali; 5, i
cinqua sensi ; 6. F immagine dzl Cro-
cifisso co’ titoli ; 7. le tre parole,
che sono il compe ndio.della vits uma-
na, ciot pregare, faticare, e patire .
Per ' atta di contrizione servono di
nuovo le sette petizioni , comre qu°l-
le, che presentano diversi moti-
vi di dolore . Su gquesto modello
possono formarsi tanti altri esami; e
questo primo modo di pregare si pud.
applicare a tante altre preci, princi-
palmente per uso delle” persone rozze;
e quali son quasi- incapaci di medi~
tare in altro modo, ossia di' pregar con
pratica diversa. Quello perd, ch*é
da notarsi bene, si &, che chi vuol
servirsi con frutto di questo. metodo ,
nop deve scorrere queste specie- di
esame a guisa di orazione wvocale , ma.
determinarsi un- tempo di comgeten- ‘
te trattenimento , come sarebbe un
guarto d’ ora, in cui lentamente , e
con seria applicazione della mente:

. st raminino tutte le voci, e nella pri-

ma parte si- dia qualche tempo a pon-~
derare attentamente- il benehclo pro-
BQ-
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posto, per eccitar I affetto del ringra-
ziamento; nella seconda il numero,
Ja radice, e le occasioni delle cadu-
te: coll’ affetto dellar confusione ; nella
terzy il motivo del dolore,. con: una
forte applicazione all’ affetto-.del pen--
timento.. Cost me seguirh I effetto,.
che si desidera. La pratica pud ve-~
dersi: nel libricino dell’ immortale:
Cardinal Bona, che ha per titolo:.
Via compend.i .. Fatene uso ..

§o
 Secondo modo di" pregare ..

t.. La: forma del secondo: modo di pre<-
gare & simile alla meditazione :. ciot si
sceglie' una orazione qualunque , co-
me sarebbe la’ Domenicale, o anche-
un- testo' della: Divina Scrittura , e
sw: di quellossi esercitano le tre’ poten--
zedell’anima in modo-, che in-ogni pa--
rola, o almeno in ogni" verso: vi trat=-
tenghiate ad esaminare, che vogliono,,
e che nd : e questo: appartiene alla’
memoria . Discorrendo” poi- sopra di
que’sensi', ne ricaviate varie dottri~
ne,. o vedendo. qual veritd ne siegua, -

’ o di
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o di quanta importanza sia quella ,
che: vi si contiene: lo che spetta all’
intelletto . Indi. eccitiate in voi que®
varj afletti , che nasceranno dalla ri-
Sflessione su di voi stesso, la quale ri-
flessione riguarda il come vi siate
diportato per- lo passato- in ordine:
“alla verith ,- che avete ponderata ;.
come vi- portiate al presente; e co-
me- dovrete condurvi per I’ avveni-
re:. Tutti cotesti affetti si: compren-
dono in tre o, vale a dire, dovete:
esercitarvi : Optando, Offerendo , Obse- .
crando . Optando significa , concepire-
1 desiderio. di avere impiegato con:
piit: diligenza iF tempo. passato: in
meditar quella dottrina ,. e regolar
con essa la- vostra- vita : poicht da.
questo. nasce- 1’ accusa. di-se. stesso ,.
il pentimento,, il rossore, il dolore,.
‘il domandar perdono.ec. Offerendo di
ot al Signore le nuove- risoluzioni,
che- fate al presente, con- rapportar-.
ne i motivi, i quali ecciterandi nuo--
vo- varj buoni e- pii- movimenti , che:
nascoro nell' abbracciare: il- buono
Proposito ,. con rigettare - le: opposizio--
: ni,,
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ni; e col desiderio dimitare gli esem=
pj de Santi . Obsecrando stgnifica,
pregare finalmente il Dio delle mi-
sericordie , che ‘dia I'ajuto per lo
empo futuro: e ¢id per tre: motivi
“incitanti; 1. per le proprie miserie,
che giova esporre sulla materia pro-
posta; 2. per i meriti di- Gesh Cri-
sto, e de’ Santi , che fanno a2l caso
prosente; 3. per la gloria di Dio
medesimo-, che da cid ne seguireb-
be. Ecco H modo di pregar con gu-
sto, e com profitto-,.

9. Il fize ed il frutto @ un grande
aumento delle virtd, come quello, che’
non altrimenti si promuove , se nom
col frequente esercizio degli affetti,
d4’ quali vien conservata, e nudrita
la fortezza dell anima, ed il fervore
dello spirito., durante il quale non’
vi ¢ difficolch , che possa all’nomo-
recare orrore. Nella meditazione al-
Pincontro si accende sempre pitr, e
si- accuasce il fooco della carith (a),
clie' nen  pud essere smorzato, o sof-

.o fo-

‘(a) Et in meditatione mea. exardpscet
ignis « Psalm.. 38.. :
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fogato da'fiumi: e questo & il frutto
universale . I frutti singolari poi so-
«no 1. il costume di pregare con pid
“attenzione nel dire le solite preci : poi-
ch® da <hi una o due volte con que-
sto metode pondera I’ oraziene dome-
nicale, il saluto Angelico, il Salmo
Miserere &c., si concepiranno di poi,
- e s insinueranno le buone ispirazio-
ni , e gli affetti , anche quando si
recitano correndn ; sicché 1" orazie-
ne vocale non sardk mai per essere
puramente vocale . 2. L’ qffezione al-
le coee spirituali: poiche fuggirh il
tedio , e si renderik dnlce il trava-
glio dell’ orazione , quando guste-
_rete, quanto. sia soave il Signore 3
ed allora lo gusterete , quando rumi-
merete , e quasi masticherete le di
lui parole, che hanno unr manna
nascosta ; 3. I meravigliosi, ed altis~
simi sensi delle cose della fede , che
veggono con occhi molto diversi da-
gli altri coloro, che sono avvezzi a
questo metodo, appunto perché gli
penetrano com piu profondith . Un
perito pittore contemplert un qua-
dro
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dro per ore intiere, mentre un 3al-
tro appena lo guarda; e se costui
glie ne faccia motto, gli dirh: .non
hai gli occhi miei!

3. La pratica vi si mostra in tre
esempj . Il primo vi si presenta sa
di un testo Storico della Scrittara ,
fra’ quali si noverano -anche i para-
bolici ; il secondo in un testo Dom-
matico , che inculca qualche domma
di fede , o qualche dottrina morale; il
terzo in un testo Patetico, ch’espri-
- me qualche affetto di persona buo-
na, o malvagia; di Dio, o di un
uomo: n¢ ad altre, che a’ queste tre
classi posson ridursi tutt’ i testi del-
Ia divina Scrittura. L' uso del meto.
do- pud esser guotidiano, se s’ impiee
ghi nell’ orazione :mentale almeno an
quarto d ora 3 settimanale, quando
non si abbia occasione , o piacere di
sentir la predica; mensuale, prima e
dopo la S, Comunione. La materia ve
la somministery; o qualche testo del~
la Scrittura casualmente incontrato,
© il Vangelo del giorno , o i Sals
mi , o il libretto dell’ Imitazg_)ne

4
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di Gesh Cristo, ch®¢ pit proprio per
i meno dotti . Venghiamo ora agli
esempj , ed alla pratica.

ESEMPIO T
Su di un testo Storico.
Deus Angelis peccantibus uon pepercis.
2. Petr. 2. ‘
Dip non la perdond agli Angeli,
. .che ‘peccarono .

Il Testo parla della caduta degli
Angeli; ed .ogni parola ha il suo pe-
$0. Dio, non un tiranno , agli Ange-
i tanti di numero, e tali di natu-
ra e sublimith ,che peccarono unavol-
ta sola, non la perdons, nd perdone-
ra in eterpo. 1l riandar queste , ed

altre cose, ¢ .ufficio della Memoria. , -

L’ Intelletto pondera, .qual conse-
guenza siegua , e debba ~dedursi da
questa premessa , cio¢ : Dio non per-
dond agli Angeli: dunque non per-
donerh nd¢ anche a me: si deve reme-
re! molto pih ragiori fanno a favor
degli Angeli, che a favor mio : dun-
que ho molto pih ragioai, e motivi
da temere, e tremare,

: B La
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Ta Volontd da tutto cid si rivolgé
alla vita passata, e desidera, che la
sua vita st fosse conformata a que--
sta verith: detesta la sua temerith
ammira la pazienza di Dio, si umi-
lia , e 'si abbassa al di sotte de’ de-
monj. Offre di poi un nuovo propo-
sito di operar la propria salute nel

timore e nel tremore , e di evitare

non solo il peccato grave, ma an-
<he 1 peccati veniali volontarj, tut-
te le occasioni di peccare , e la co~-
scienza dubbia. Finalmente prega per
12 sua fragilth e natural legserezza,
per i meriti di Gesh Cristo morto
per noi, non per gli Angeli, accid
il Signore la confermi nel bene, co-
nre furono confermati gli Angeli bua-
- ni dopo la vittoria. '
"ESEMPIO IL
- Su di un testo Dommatico.
tatutum ‘est hominibus semel mori.
Hebr. 9.
" E stato stabilito per gli nomini
di dovere uma volta morire .
11 testo contiene 1 Dogma dela

orte « Pesate ogni parola; E' stato

17>
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stabilito con decreto immutahile da
Dio sapremo Padrone della vita, per
gl; uomini tutti, senza eccezione di
etd, di condizione , » di meriti &c.,
una volta, non due, o tre, o pxh
volte, dover morire , cioé separarsi
dal corpo, e passare ‘dal tempo al-

I’ eternith , senza potersi ’sapere, in

qual ora, in qual luogo , in qual
maniera. Cosi la Memoria.
L’ Intelletto da questa verit¥ dom-~

| matica specolativa,come da una pre-

messa, ne ricava una conseguenza"
' pratlca quanto lmporta il vivere ‘in .

modo, che si stia sempre pronto, ed

-* apparecchxato a morire ! I motivi so-

, 1a certezza della morte, e la ne-
cesslta inevitabile ; e 1" incertezza del

' tempo , del luogo , del modo, el er~

rore mcornglblle .

Indi la Polontd enfrando nella ri-
flessione su di se stessa, desidera es-
ser sempre vissuta con quella regola
innanzi agli occhi, e si duole dinon
averlo fatto , anzi di aver .menata una
vita, come se non dovesse mai mo-

‘rire ; offerisce il proposito di vivere
' : . ogni



{ 1229

Bgni giorno in modo , come se quel-
lo fosse I’ ultimo giorno di sua vita:
prega, cercando la grazia della bue-
na morte, per le angustie , che do-
wvry soffrir I' anima nell’ uscir dal
corpo, per 'acerba morte di Gesa
Cristo, per lo supremo dominio di
Dio, acyi ella si assoggetts ,

ESEMPIO IIL
Su di un testo Patetico.

- Arguam te , & statuam contra facicm -
. tuam . Psal. 49. '
Ti riprenderd , e metterd in faccis

o ‘4 te stesso ., '

Il Testo esprime pateticamente le
minacce del Giudice Supremo: pesa-
te le parole. T riprenderd : chi? io
giudice insieme e testimonio , che so
tutto: dird ad uno ad uno , e pub-
blicherd tutt’i peccati, che hai fat-
ti. T metterd in faccia a te stesso ,
afinché mirandoti in te stesso, co-
me in uno specchio, ne resti con-
vinto , senza poterne pur uno nega-
re . Cosi la Memoria.

L’ Inzelletto  popdera , quanto sis

, te-
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& terrihile questa yerith,o che si conz
t sideri il Giudice, che sarh implaca~
¥ bile; o pure il reo,che sark inescu-
» sabile. .
i Indi ‘la Volont2 rientrande in se
a stessa proromperh in affetti , e bra<
. Rera aver menata una vita, che il
Giudice non abbia cosa da riprende-
re : offrird il proposite di bea con
fessarsi , e di rinnevare spesso innan-
,zi a Die la sua confessione : preghe<
u' ré per la sua debolezza, per lo san-
e del Giudice , per la. miseri-
; cordia di Dio , che non la ripren~
da nel furore , n¢ la gastichi nello
:sdegno .
. AVVERTIMENTO . Della stessa ma-
‘niera si potrh istituir Ja meditazio~
‘ne su gli altri testi della Divina
Scrittura » Anzi, perche se ne tro-
,vano de’ misti di storico , dommati-
co, e patetico , alle velte in un te-
-sto qualunque , tanti saranno i pun-
- t1 delda meditazio. 2, quante sono le-
-sentenze , ossian le -costruzioni, e
spesso ancora quante soa le parole,
Sia, per esempio, il testo: Sint lum-
Fo - &
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b vestr! precin®i (a) In esso ¢i si
raccomanda la castity ; e prima ce
ne inculca la necessith colla voce
lumbis, poiché la natura de’ lombi
mostra § quanto siamo facili ed incli-
nati a cadere. La voce vestri toglie
ogni scusa e sicurezza, poiché se da
questa attenzione non vengono esen= .
“3ti gli Apostoli, quanto devono es
sere piu attenti tutti gli altri? La
terza precincti offre  rimedio, che
consiste nella vigilanza, giacche chi
¢ composto ed allacciato , veglia;
chi poi si dispone a dormire , si
scompone e si slaccia . Ben vedete , |
che il modo ¢ facile ; e non altris
menti, che con questa pratica, pros’
fitterete ben presto nell’ arte di ben ’
meditare . €ominciate da’ testi piut
facili, come sarebbe il Pater noster ,
e trattenetev’in ogni senso , quanto
wi cade un buon pensiero, 0 si muos
‘ve un santo affetto; passate poi al
secondo , al terzo ec.; e dove nom
~wi cada niun pensiero, passate avan-
- 41, Vi avvezzerete cosi all’ esercizig

__(a_) Luce 124 &
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- degli affefti, i quali sono della mas<
| sima utilith per eccitare il fervore.

.
L4

‘ Terzo modo dz3 pregare,

1. La forma del terzo modo di pregas
i fe’ consiste nelle pause , che’ 1 Musici
b chiamano sospiri, ciot in cetti brevé
) trartenimenti , da’ quali viene inters
- rfotta 1’ orazione , accid non' sia con-
 tinua . Questi piccioli tratteniment#
*si adeperano’ per nudrire [ affetto), il
3\ quale nasce, quando si aggiunge qual:'
! che” cosa- al testo dell’ orazione, o sk
{ cambian’ le’ parole’, o si trasportano:.
- ancorche cid si faccia grammaticaky
‘ mente , tutto sary ben fatto, Sia pex
“ gsempio I’ orazione Domenicale , nel«
‘h quale si pud fare le pause in que-
- sto. modo: S
'~ .Padre nostro, o veramente Padre;
" ¢ nostro Padre, perché ami come fi-
* gli tutti coloro, che ti amana! Che
- 3¢t ne® Cieli | e che, quanto sei gran-
“de e glorioso, ¥ cieli stessi lo predi<
- cano! Sia santificato il nome tuo, solo
©il tuo Nome , percht Tu solo sei
- Santo'! Venga il regno - tuo, e venga

F 3: iO"
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o nel tuo regno. , per ‘vederti, ed
amarti! Si faccia la volontz tua , come
in Cielo di me, cqsx anche in terra
da me! D2 a noi oggi il nostro pane
guotidiano., pane, non piaceti ; no
stro, non alieno-; quotldxano . NOR
soverchio.; oggi, affinché ‘domani io
preghi di nnovo.! E perdona a noi i
nostri- debiti , debiti di colpa: moltise
simi-, di pena grand;sslml : come an-
che noi perdoniamo. & nostri debitori ;
sinceramente., per amor tuo! E non
¢ indurre in- tentazione , percht siamo
womini mutabili 2. momenti! Ma Li-
beraci dal male, dal peccato, ch’ & il
solo male, iF vero male, et fonte
di. tutt’ i mali! Cosd sia..

N ﬁae ed, il frutso, & I alimento
dello"spirita. di divozione . L’ orazione
vocaler, che altrimenti sarebbe arids,
piena. di tedio ,.e di distrazioni, so-
pra tatto.se fosse: un po’ ]ung‘l., co-
me il rosario, le ore, ed altrettali,
per mezzo. dx queste pause diviene
vivace, fervorosa, e piena di sugo..
Con questi sospiri si avvezza I'ani-
ma. alle. preci. giacolatorie., che: si des

VO--
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vono ripetere nella giornata , sicchd
si adempisca la volontd, ed il pre:
cetto di Gesu Cristo, che bisogna pre-
gar sempre (a) . In queste preci all’in.
contro non vi & incomodo', perch}
son brevi, e percid non soggette n
al tedio, né& alls dissipazion delia-
Riente: nma i vantaggi, che produco-
no, sono grandissimi ; e fra gli alerk
I’ elevazione perpetua della mente ,
1’ unione con Dio, sollievi senza mi~
surd, il fervore delle azioni, I'eser-
cizio delle pih belle' e sublimi vir-
th, le qualt frequentate passano in
abito. A cid si aggiunge la facilty
degli atti principali, che ci saranno
poi di gran prolgtto- nelle’ occasioni
delle malattie , e nel tempo_delly
morte. .

3. La pratica consiste’ nel disepnare
l¢ occasioni, nelle quali & pil oppor-
tuno I’uso di tali preci, a cui con~
viene questa lode : I’ orazione la pih
breve & la' migliore’ (4) . Disegnerd
tre sorte di ocoasioni, ed intutte ne

S Fgq  da-

(a) Oportet- semper orare, Luc. 18,

(B) Oigio optima , que byevissime:

|
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dard degli esempj, ' quali si-pud fa:
elmente aggiungere, o levare. Nel
primo determinerd le preci giacola~
torie per le azioni ordinarie ; nel se«
condo per gli eventi straordinarj e
singolari ; nel terzo per gli oggetti,
che si presentano 2’ sensi, affiché per
mezzo di essi, come per uda scala,
1a mente salga a Dio. -

ESEMPIO I

Preci  giacolatorie per le azioni
" ordinarie. -

Allo svegliarsi.. Dio, Dio mio, &
Te veglio- sul mattino, & Te, che mi
creasti per la tna gloria! wveglio , ed
eccomi pronto! poich¢ mi hai chia«
mato, , S

Prendendo la camiciola, Fammi bian-.
€0, o Signore ,’e purifica il mio
cuore, accid reso bianco nel Sangue-
dell’ Agnello, io meriti essere a parte-
degli eterni godimenti. .
- Vestendosi. Vestimi , o Signore ;.
della veste nuzziale , e comparisca
¥ anima mia alla tua presenza in ve-
ste dorata , circondata di virtir..

Guare
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Guardando lo specchio. A’ che insus"
perbirti, terra, e cenere? ecco, che
sotto’ di te st stendery la’ tlgnuola ’
ed al di sopra- ti’ bopnrannox vermi.
Lavando le mani ,-¢’l viso'. Lavami
sempre pill,o Signore’, dalle thie inix
quity , e mondami dal mio pécca~
to! Lava, mends, perchd’ io’cones
sco Ja mia’iniquith. >
Pettinandosi con polveré’. Ricordati
nomo, che sei’polvere , ed in‘polve~
re rltornerai' ricordati polvere ;. che
gei uomod; ed:in uome ritornerai .- -
Comznczando le preci, Slgnore Tw
aprirai le mie labbra,.e la- mia boc-r
ca profferiry le tue Todi .- ‘
Alla lettura- spirituale . Parla;, o> St
ghore , perch il servo tuoti: ascoltw-v
‘hai parole di vita: eterna!- o
Nel prerder I acqua benedetta:, Mi ds
spergerai coll’lssopo o-Signore, e sa~
rd purnﬁcato “mi laverai, e diverry
bianco' pit- della neve-.
Uscendo di casa. Mostrami , o Si-
.ghore’, le tue strade; e guida i miei
"passi nella via de’ tuoi santi pres

“cetti . ,
’ F 5 : Eng
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Bntrando- in Chiesa.. Entro- ;. o-Sis
gnore , nella. tua Casa per pregar-.
ti, fidato.nella. tua. infinita miseri-
cordia :_esaudisel 1a_voce della: mia:
. .preghiera.

. Uscendo la,Msssa, Entrerd.all’ Alta-
xe .di Dio; sagrificherd al Signore una:
vittima. di lode, una vittima. saata:
ed immacolata;, 1* Agpello ., che tos-
glie i peccati del mondo. . ,

All' introito. Dio.mio, sidte propi=-
zio a_ me peccatore, . che confesso di-
aver peccato assai! per. mia. mas--
. sima .colpa!
 All Offertorio . .Accettate , o Signo--
x¢ 5 il sagrificio- di uno spirito adde-
‘Yorato .da .un’amara-tribolazione ; non-

_.disprezzate, o.Dio-di misericordia,,.
un cuor contrito da-serio .dalore, ed:
.umiliato.dal. massimo rassore. .

. Al Elevazione . Tu set Gesu'_Cristo -
figlio .del Dio vivente.! Credo,. Si-
gnore, ajuta la mia incredulith ! Crea
.in .me , 0 mio Dio, un cuore. puro-
per virth . del tuo Sangue . preziosa!

e ringovaci lo spirito .retto! non mi.
togliere lo. Spirito Santo ! confermas

»

-

v
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mi nel bene, e né'santi' propositi !
" Alla Connione. Enttate in quest’,
ahima, caro'mio Dio! vi desideto, vi'
amo ! Venite, o Signoré Gesh! pos-'
sedetemi! quanto sono , son vostro,-
sia vostro per tutta I'eternita’. '

Alla benédizione , La’ Benedizione dif
Dio Onnipotente Padre , Figlio , e
Spirito Santo, discenda sopra di me;-
e delle mie opere, e resti per sems
pre.

Negli aﬁ'm . Dico io le mie opete’
al Re de’Re! e fatico per I'eternis
th. Dio ‘mio’, siate intent6 ad ajus
tarmi !’

Andando a préfzo.: Seti’ anima mi#
avviso di Dio: sia sotto di te il’
fuo appetito, e'ta devi comandare’
@ lui, non’egli-a’te’,

In conversazione’. Metti ,- 0" Signo-
ré, una g’uudla alla mia boéca, ed
una porta‘ di circospezione alle mie
labbra, accid non difetti colla’ mia
lingua . Viva® il Signore ! egli rm
vede !

Nello scherzo. Vanith delle* vanith,
tito & vanith! Quanto- durano-2- e

Fé - pot-

-~ ! 4
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poi? ah! perche amiamo Ia vanith ;.
¢ cerchiam la menzogna ! Non .ab-
biamo qul una citty fissa: andiamo:
1 n cerca della citth futura , ¢ per:
manente .

Nelle. tentazioni, Signore-, 10 patisco:
violenza , nspondr per me ! ecco la
€roce: del Signore:. fugglte, o nemi~
ei! Dio-mi vede, mi ajuta, e mi
‘premia .

Adorando il Sentissimo. Agnello di
Dio;, che togli i peecan del- mondo,.
eredo in Voi: mi pento! perdonate~

mi ! Spero in Vm ;. esaudite’ le mie-
snppliche! vi amo : abbiate pietd di:

wno che deve mom:e .

All' orazione vocale . S’malzt, o- Si¢
gnore , la mia orazione , a guisa
d’ incenso al vostro cospetto! Signo~
re, datemi lo-spirito di divozione.,.

Vedendo I Immagine della. SS. Vers
gine . Vergine, Madre, Signora, Pro-
tettrice , Avvocata > assxstetemx nelle
mle azioni, n¢ mi abbandonate nell’
ord della morte .

Prima di confessarsi , Mi alzerd:
andrd da xmo Padre , e gl dird ¢

' Pa-.
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Padre, ho peccato contro: del’ Cielo !
o imprudenza! ed in faccia a Voi :
oh. impudenzatl ‘
. Dopo confessato . La Passione’ di
N..S. G..C., ed i meriti della’ SS.
Vergine, e ciocche fard di bene, o
soffrird di male, mi siano in remis-
sione de’ peccati, aumento di grazia,
e premio di- vita eterna-..

Prima di comunicarsi. Ecco 1' Agnel-
lo di Dio! credi! ecco chi toglie &

- peccati del mondo! spera-! non set

degno:, ch’egli entri nell’ anima tuaj
ma intanto si degna :. amalo!

Ropo la comunione. Anima di Cri-
sto: santificatemi, siate 1’anima dell’
anima mia! Corpo di Cristo salva-
temi, non siate- in vano impiagato
per me ec.. S
-~ Nel sentir tedio , e rincrescimento o
Dio mio, Dio. mio , perch® mi hai
abbandonato? restituitemi 1" allegrez-
za, fito a quando vi dimenticate di
me ! ricusd I’ anima mia ogni con-
suolo:.mi son ricordato di Dio, e mi

- son sollevato.. Psal, 76. \
AP esame;, Perseguiterd i nriei nemi~

—_—— er,

_—
N
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e1, & gli acchiapperd , e non" dar§:
indietro, fino a‘ che non si arren-
dano . Scrutinerd Gerusalemme al lu-
‘me’ della fede , ed esaminerd me’
‘'stesso prima di esser giudicato.

" Nello spogliarsi . Nudo sono usci--
to dal seno’ di’ mia madre , enudo ¢t
ritornerd : guai a me, se nado com-
parird agli-occhi del  Signore-,
 Mettendosi a dormire. Padte, nelle’
tue mani raccomandolo spirito mio!
.Donami, o Signore , I"eterno riposo, .
e risplenda per- me-I'eterna luce.-

ESEMPIO IL-

- Preci giacolatorie per gli- avvenimenti:
singolari ,.

Nelle prosperitd in generale. L ani-
nfa mia* d}- gloria al Signore , per--
ch’egli, ch*¢ potenfe, mi ha fatte
cose grandi. Te Deum laudamus!

In fine di qualche  calamitd . Bene-
detto ‘il Signore Dio-d’ Israello, per-
ché ha'visitato, ed operato ‘il riscat-
to del suo popolo! _ :

Dopo Iinfermita.. Eccoti:gih szno -
. " non:

-

,«/’ F
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noa' far pilt peccati , accid mnon: ti-
avvenga peggio . .

Nell* esser promosso-. Quanto piu sei
grande , umiliat’ in tatto: i potenti
patiranno  potenti tormenti:. e chi
Ppiu- riceve , pit conto dar. deve: Non

nobis, Domine , non nobis, sed nomini.

tuo da gloriam. Psal, 113

Nel far guadagno. Che giova al-
I"uomo, se-lucri tutto il mondo#Se-
abbendano le ricchezze , non ci at--
taccate 1l cuore...

Nelle avversitd.in. generalé .. Padre !

passi da.me questo calice : perd non
~come voglio 10.,. ma come vuoi Tu,

Sia. fatta Ja_tua divina volonti.

Nella perdita. de’ beni ,. 11 Signore
ghi ha dati, il Signore gli ha tolti:
sia benedetta.il nome del Sigpore.
Beati i poveri di spirito! ,

Nella perdita della.stima .. Mi cale:
molto poco I’ esser giudicato da voi ,.
o -dagli uomini tutti:. il mio giudi-'
ce ¢ il-Signore.

- Nelle malattie . Eccomi pronto a’™"
flagelli ! ho peccato! ho fatto il ma--

. lg alla tua.presenza! E non son ca--

stis-
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stigato” quanto mterito*! qui* brucia’;.
qui taglia, o :

In morte. Vengo, Signore Gesu!
ricevi lo ‘spirite’ mio! nri son ralles
grato alla notizia' datami-! una- cosa:
ho cercata! ' '

ESEMPFIO ML

Preci’ giacolatorie secondo gli oggetsi
: de, sensi o l

Guardando il Cielo : Come pare brut~
ta la terra , ‘quando- guardo il Cies
“lo! = la terra; L'anima mia, o Si--
‘gnore’, & come la“terra- sén2’ acqua
innanzi a te! = il fuoco: Brucia, o
" Signore , le mie reni, e’'l mio- cuo~ -
_re, col fuoco dello Spirito Santo! =:
Pacqua, i fiumi, i fonti :-Tu, Signo--
re, mi abbevererai col torrente’dek
wero piacere ! = gli alberi, i fiori, i
campi : Signore , nostro Signore , quans
to & ammirabile il vostro nome! =:
le fiere, i bestiami, gli uccelli:-Opete
tutte di Dio, benedite, e date lodi
al vostro-Fattore! = gli uomini in qua=
Fangue: stato:. Lodate" il Signore ) Uos

: mi-
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mini, € genti tutte! = le opere degli
womini: Fin dove i figli degli uomi-
ni sono bugiardi nelle lor bilance ! ==
ke pitture: Di chi & questa immagi-
ne? = { casi funesti : L’uomo nato
dalla donna , breve nella vita, e
miserabile !

Sentendo la Musica : La Musica nel
Tutto € importuna: & tempo di piange-
re .= lodarsi ; Non sa 'uomo, se sia de~
gno- di amore, o pure di odio. = fo-
dare gli altri : Dio volesse e tutti pro=
fetassero! = dir male di se : Allora
ognuno avry daDio la lode! = raccon~
tar varf successi ;. Scherza Dio nell’ uni«
verso! = JBuoni odori: Siamo buon
odore di Gesti Cristo . = caztivi odor: ..
Guai a chi dovr} star fra i capretti!

Nel visitare gl infermi . Veggo Lae
zaro fra gli Angeli. -

Nel mangiar. con. sapore .O mio buon:
Padre ! Voi mi amate fino a cer~
care il mio piacere! . '

Nel bere:. La bevanda del mio Ge-
si: fu- fiele, ed aceto! _

Se il cibo ¢ insipido « Non pud il
povero mangiare, o bere: male. |

Nel-
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Nell aver sete, o fame . Ricevesti
‘1 beni nella tua vita: ora sei tors
mentato . . ,

Nel freddo, o caldo . Freddo, e ca~
Tore , benedite 1l Signore.

Nello star bene di corpo. Operate ,.
negoziate , finché venga il Padrone’,

Nello star ma'e. Le tue saette mi
han punto. , '
~ Questi esempj si son notati di pas~
saggio, e possono' bastare” per nor--
ma, affinch® ognuno possa sceglier
per se aliri, e diversi' sospiri pilr
adattati al suostato , ed alla via ,
in cui si trova.. Giova ancora ogni
giorno sceglierne uno per ripetersi’
pilt spesso. in quella giornata, poten~
do vaciarsi per casi, per tempi, per
modi , aggiungendo, levando, e cam-
biando , come gli piace s ed in ci§
non vi vuol tanta abilith , bastando-
a' rozzi esserci una’ volta addestrati
da’ loro Direttori , perche lo faran’
poi da foro ; giacché a cid posson
servire le cose anche’le phi ordina~
rie, e comunali; come sarebbe la.
parola Signore per tutt’i. casi, amo’

per
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per tutt't tempi e modi , jl Pater
noster , I’ Ave Maria, il Credo , il Mi-
serere , le sette parole , e tutto,

ARTICOLO HIL

Regole per ben faticare.

Sotto nome di fatica intendo qui
tutte le azioni esterne, o che sianm
di natura, o di ufficio, o di libero
arbitrio , In tutte Dio ama piu gli
avverbj, che 1 verbi; ciot, pili il
modo , che I'azione: e quindi saranno
da noi esposti per ordine. Ogni cosa
abbia il zempo suo: il modo poi & il
seguente., ,
ALL’ORA STABILITA  Alzatevi

Costantemente , presto , divotamente,

Costantemente , senza scusa : fa
freddo.! non ho potuto dormire! mi
sento male ! ec. sono scuse ‘frivole.
Se si accetta qualunque scusa , nom
si farh mai bene . Venuta I’ oras nomr
tardate ad alzarvi (4) . Un picciol
bene merita gran lode per la costan-
za. Il corpos & simile ad un. servor

‘ pol-

(a) Hord sargendi nom te -teices o

A Ecelis 32+

e

o P smate . e
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poltrone , & cui non facilmente si
crede . Alzatevi: e se dopo alzato vi
sentite veramente male, tornate al
letto-. Cost baderete al bene dell’ anj-
ma e del corpo, e vi avvezzerete &
non cambiare il proposito senza ne-
cessith, come fanno coloro,. che si
assomigliano alla luna. '

Presto, senza indugio :- ¢ gia I’ ora:
di destarci dal sonno (4). Figuratevi
dunque ,. che vi si dica con S. Pie~
tro: alzati presto (4), oppure: Lazaro;
vien fuori » (¢) poicht il letto- & una:
prigione, in cui vi tiene avvinto il
sonno ; ¢ poco vi -ha' differenza, se:
la morte, o il fratello della morte-
vi tenga in una tomba. Or chi chia«
mato dalla carcere, o dalla tomba;
tarderebbe ad uscirne? niuno per cer~
to, del pari, che se le piume si
cambiassero in brace, su' di cni gia~-
ceva S, Lorenzo. La prima vittoria
“sard il principio di molte. I repro--

bi

(a) Hora est iam nos de sommo sur<
gere . Roms. 13.

(b) Surge welpciter'. Act. 12.

(¢) Lazare veni foras. Joanns 1le- -
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bi son quelli, che al sentire il suo<
no della tromba :* alzatevi , 0 morti!
dovranno esser forzati » A Voi si
dice : ecco lo sposo ! uscitegl incon-

tro (), .
Divotemente , con buons pratica,
- come se di nuovo sorgeste dal nien-
-te , e doveste vivere questo sol gior-
a0 ; 0 pure, come se questo giorno,
{fosse il primo, e I'ultimo della vo-
stra vita, come ayviene al fiore. Se

fosse il primo, con quanto fervore ;.

se I' ultimo , con quanta cautela
oprereste? Fate cid, ch'e credibile
aver fatto Adamo, tosto che fu crea-
to. Ringraziate, offeritevi, pregate,
Non v'insegno il modo della preghie-
¥a matutina, perché I’ avete appreso
da fanciullo. Fatepe uso; ma viav-
verto a farle con pausa, come so-
gliono fare gli uccelletti, Cosi lo
farete con divozione .
Meditate

~ Accuratamente , fervorosamente ,

Accuratamente , sicché ¢ impicghia-
. - te
(&) Ecce sponsus venic , exite obviam
ei.'Malthl 250 o - .

\

e D . - — ——— . GheGha .G B
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te un'ora intiera, e con buon meto-

, toc’lo\, lo che comprende la scelta di

una buona materia, e 1"uso di unma
buona forma. La materia sia un te<
sto di Scrittura,sia storico, siadom=
matico, sia patetico. La forma vien
composta di preludy, punti, e collo-
guio., Da queste picciole ruote dipen-
de la giusta distribuzione e disegno
di quest’ ora: quando una non ajuta
I'altra, ne siegue il disturbo, ed it
disordine . ’
Fervorosamente . Consiste ‘il fervore
nella seria applicazione della memo-
ria al senso- del testo, dell’intelletto
alla dottrina , e della volonth agli
afferti . Cosl noi diciamo, che giuoca
con fervore chi tutto & assorbito dal
giuoco . 1l senso si ricava consideran-
do, cosa significhino le parole del
testo , o pure spiegandole con una

" pilt lunga parafrasi. La. dottrina, sia

specolativa, sia pratica, o si contiene
gik nel testo, o si tira per conse-
guenza dal testo, e si pondera dall®
intelletto, di quanta importanza sia.
Gli affeiti si raggirano a’tre tempi,

,
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desiderando di aver conosciuta pili pre-
sto, o seguita quella verith; offeren-
do il buon proposito, ad imitazione
di qualche Santo, cen rigettar le op-
posizioni, e particolarizzare il Juogo ,
il tempo, ed il modo ; finalmente
pregando ora il perdono, ora la gra-
zia, con ripetere i motivi ponderati
«all’ intelletto. Il fiume ristretto fra
le rive porta le acque limpide: il
divagarsi , e raccoglier sozzure, va-
le lo stesso,
Leggete un libro sagro
- 8pesso, attentamente .

Spesso. Chi legge , mangia. Se voi
mangiate due volte al giorno, per-
ché noa dovrete leggere almeno una
volta? Se i libri sono i cibi, guar-
datevi dal mangiargli tutti. Bisogna
farne la scelta. Non tutti sono per
lo palato di tutti, n¢a tusti di pro-
fitto. L' eid, 'indole, i costumi, Ja
condizione ,-le circostanze delle cose
determinano , qual libro si debba
legger da ognuno. '

Attentamente ; ed a modo .di medi-
tazione colla siflessione A VOl stesso

In
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In questo modo non leggerete , & vero ;.

molti libri, o molte pagine , ma con
molto frutto. Perch® woler tirar I’
acqua col-crivelle ? appena vi si ate
tacca un pochettin di umore. Andate
adagio. La pecora col ruminare s
ingrassa; e dell’ vomo & proprio ma-
sticare il cibo, non inghiottire i boc-
coni intieri, come sogliono fare i
cani,
Dite , o ascoltate la Messa
Con gravita , con riflessione.,

Con gravita ; e questa consiste nell®
osservar' le Cerimonie , € non precipi-
tar le parole. Voi, che dite la Mes-
sa, pensate, che chi tenete nelle ma-
ni ¢ il Figlio del gran Re. Voi,
che 1’ ascoltate , riflertete , che an-
che voi sagrificate in union del
Sacerdote . Amendue rammentatevi,
cosa esigga, sia la santith dell'azione,

‘sia I'edificazion del popolo, sia 11

avanzamento della religione .

Con riflessione: vale a dire, coll’
attenzione ad ogni azione, sicché in
ciascuna v'investiate di un affetto
eanveniente ed yniforme: per esems

. P10,
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pio, al Confiteor 1affetto del Pubblis

cano; -al Gloria I"affetto -degli Ange-

li; all'Orazione I affetto di ambascia-
(.dor della Chiesa; :all'Epistola , € Viana

gelo I’ affetto -di .discepolo ; al Credo
I affetto di Martire ; all’ Offertorio 1"
\affette del Sacerdote Melchisedecco
al Prefazio 1 affetto de’ Beati; :all®
’ Elevazione I'afetto_ -di Gesh -Cristo 3
\ al Pater noster 1" affetto -di .mendicon;
all’ Agnus Dei 1" affetto -di reoy -alla
Comunione 1" affetto di .amante ; .all'lce
11" afletto di .Apostolo.

Dite le -orazioni wvocali

.Separaramente , .adagio, ‘quietamente i
Separatamente , cio¢ in luogo ide<
“@meo, mon soggetto a distrazioni., le
‘quali fan si, che I’ orazione cessi di
"-essere ‘elevazione di imente, ¢ di cui
"si lamenta Dio: questo popole mi ono~

ra colle labbra (a). Siate organo; ma
" animato da un vivo spirito .
| Adagio, -ciog 'senza precipitar le
parole . Avete detto: Signore, affret<
l ' ta-
' (a) Populus hic labils me hono-
'vat ; cor autem eorum longe est a me.,
" Marc. 7. -
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tati ad ajutarmi; non giS,' .a}uta'nii
ad aflrettare. .Giova il pronunziar
con enfasi certi versi di Salmo: cosi
vi assuefarete agli affetti, anche da
servirvene per preci giacolatorie, a
"per i moribondi . Mescolateci alme=
no alle volte delle pause, € raccge
glietevi, IR B
" Quietgmente , ciot in tempo Oppor-.
tuno , dove niente vi- sproni ad af~
frettarvi, Quindi molto male fa, chi.
recita tutto. insieme il Breviario §-
peggio, chi lo diflerisce, e lo riser-

ba alla notte. Recitate il Maruzine

il giorno avanti ; le Ore dopo “ls

Messa; il Pespro. dopo -pranzo. Co.
st. la’ mente non si tedierh giamm
Lmai. . S . " - : . .

- Fate 1’ esame particolare
Perpetuamente , -Saggiamente .

- Perpetugmenté ,: ¢ciot ogni giorno

- nel tempo -dell’ esame meridiano. S,

*Ignazjo facea tutto .il conto di que-
sto esercizio, o che si faccia per la-_
seiare il vizio., -0 per profittar nells
virth . N& si creda una soverchicris
questo esame . citato de] mezzodi;«
' : ,Pﬂig
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poiché un Filosofo Greco, ancorch®
Gentile , 1" inculca tre volte al gior
no (a). , :
(‘ Saggiamente , ciod colla scelta di
'buona materia, e buona formz. La
‘materia si scelga nella prima medi-
tazione di ogni mese. La forma con~
,siste nel leggere , € fare orazione per
‘questo fine ; nell’ esercitarvi per gra<
di, non disordinatamente, in quella
virtl ; nell’ esaminasvi, se siete sta«
t) esatto nell’ eseguire ed operare 5 e

oscitante}, mortificarvi. In questo,
odo si acquista l'abito. . -

~ Fate I’ esame generale

Ordiratamente , serigmente .

Ordinatamente , cioé per cinque
punti, e da ora in ora; bilanciando 4
tome -sia stato Dio verso di voi,
come voi verso di Lui: quanto Egli
ia stato benefico, voi quanto ins

rato .
rSerialneizte , mon gid per -una secca.
, G2 . co-
' (a) Languida nec prius admittant lus
' mina somnum, o
. Exacte quam TER repetiveris ala
~dief« Aur. Pyth, sarm.
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&bstumanza; ma indagando anche fe
radici dedifetti, sopra tutto di quel-
li, de' quali il numero si & tanto
~ moltiplicato , che facilmente €l osi
contragga I¥ abito . Non possiamo
_evitare .ogni peccato: ma possiamo
. evitar la consuetudme d’omu pes= |
cato, .
" Ricevete i ~Sagrament_1 :
- Spesso , bene. !
Spesso confessatevi, e almeno ung |
-wolta la setimana . Eccitatene in
voi la stima dagli effetti, tanto del
Sagramento stesso £x opere operato
quanto dagli atti , che I accompa-,
gnano ,
" Bene, ciot diportandovi esattamen-,
te nel prmcxpno, nel mezzn, e nel,
fine. La pratica I'avete appresa da
fancinllo ¢ fatene uso, ma colle dae,
yute pause, e senza fretta . ,
Usate le giacolatorie
Frcquentemfnte , ardentemente,
Frequentemente , ciot almeno otto
wvolte al giorno, guante vi si coman-
da di ricordarvi di Dio, -mentre si
dice nella Messa Dominus vobiscumn |
0 sets

I

€

1
/
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¢ sette volte ,” quante son le ore, €
le petizioni .- o _
“Ardenteinente, .ciod di cuore: al che’.
‘?ib‘va' la' variazione per non divenir
amiliari : siccht possono servire per
la Domenica- gli articoli” del Simbolo ,
per «lo Lunedy il Miserere’, per lo
Martedi il Pater Noster, per lo- Mer-
. coledy le’ Litanie de Santi, per lo Ve-
nerdi le sette parole, per lo Sabbate:
L Ave Maria.”
Esercitate’ le’ divozioni arbitrarig’
- Brevemente, soavemente's.
Brevemente ;' poich® se’ siano’ lun~

| ghe', o presto si lasciano, o' mal si

eseguiscono. La’ costanza’ riscuote la

{ pi gran lode negli esercizj .di- pie-

|
]
|
l

'»
w

th , massime’ se siano’ animati dalla
buona' intenzione’, colla’ quale’ non,
vogliate 1o’ sicurezza' nell'accidiay my
1a grazia' di astenervi dal male, e di
erescere nel bene .

Soavemeite’, e' con’ gusto’, con pia
affezione, liberamente perd, ed in.
modo, che non visi muova lo scru~
polo, se le cambiate presentandovi
wna divozione migliore, ole lasciage:

' G 3 qu3ns-
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¢trando vi si2 una giusta cdusz, Ta<
Ii divozioni possono essere orarte,
gio:idiane , seyimanali y mensuali | an<
nuali &e.5 possono essere anchediver~
s¢, ed di varie maniere ad arbitrio;
come ancora periodiche , ed in tempi
assegnati : per esempio : lz Domenica
alla S8, Trinitd ; i1 Lunedi pe’ Mor.i ;
il Martedt o' SS. Angeli; il Mercole=
di al Santo del Nome ; il Gidved! of
§S. Sagramento ; il Venerdt alls Pas-
sione di*G. C., il Sabbato «lla §S.
Vergine . E queste 'sono le aziont
spettanti direttamente el bene dell”
anima, - .
7 C '§a o,
- Delfé axioni  di retamentd spdrtami
.al benre del corpo . '

ALL"oRrA STABILITA  Mangiate
Medicamente , modersramente, mode:
stamente, .

" Medicamente . Astenetévi de quelle
&bse, che conoscete esservi nocive.
Deve mangiars® in modo 5 che il nran~
giare giovi al corpo , non rechi
danno - all' anima . Chi ben mran-

Co - gia ,
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gia , digerisce , ed escres, & sa-
no (a). ‘
« Moderatamen‘e sxcche vi alziate
sempre da tavola con qmalche fame o
La gola ¢ il primo vizio, che i
deve combattere; e questa, noa vi:
& uomo, che la sappia a principio -
tenere a freno, ed in subordinazios .
ne . Ghi non crede aver ben ce-
mato’ , se non senta turgido il ven- -
tre , pasce i morbi, nonr ahmenta.-f
se stesso. «- .

Modestamente . Altro & mangmr pro-
vando , e bere a piccioli sorsi; altro
&-divorare’, e’ tracannare: voi do-
vete tener la via di mezzo. Per te-

. \ . .
nerla, abbiate’ presente’ Gesu Cristo
assiso a tavola nelle -nozze di- Ca-
na (8) ~Com’ egli tenea gli- occhj,
il- volto le mani, e come mangia- .
va, cosi fate anche voi imitandolo .
Andate adagio,, e sappiate’ aver lim- . -
pero’ su di voi stesso .
G4 Ri- .

(a) Qui bene mgmt digerit,. lgmr

sanus est . :

b)) Joane 2 . . L.
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Ricreatevi:’
Con onestd’,. umanitd', ilaritd,
Onestamente .. Fate la scelta, e nofy .
ammettete: ricreazione-, che: metta in-
pericolo: la. coscienza ,, come- son- cer=
tii ginochi ,. i balli , certi- conviti;
unioni; e- discorsi; come: ancora cer<
te- parole., e gesti’,. che sono: segni ,.
o- cagioni di> un animo- mal’ compo-
sto-.. Fuggite gli- angoli’, e temete:
I’ Angelo:. Sappiate:scegliere la ricrea..
, zione , la: maniera, e- 1 compagni ..
Con-umanita’ . L’ umanith- riguarda:
1a. maniera ;- cio® di- non: divenir-mo--
lesto- agli- altri’ per- soverchia: temeri~-
t¥-,. o:famigliarith-, né- farvi- divenir-
molesti- gli- altri. per- la: vostra: impa<-
zienza-..La- famigliarith ,. ossia: confi--
denza: soverchia: colle  stesso:sesso pro-
- diace: disprezzo-, col diverso' sesso ca~-
giona: pericola :. si- perde il rossore..
Lacqua-, e-la terra som- buone: mi--
schiatele, e divien- loto-~.
Con: ilaritd . Chi. tosto va in collera;.
facilmente: si: offende+ e- non- ha-l'ima-
perossull’ iracondia-, merita: esser- cons-
" dannatos alle-bestie-, Bisogna dissimular:
‘ cidy
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cid, che dlspxace . Dovet' esser sordo

e muto alle offese, o eluderle pun-
ture: col' riso, e collo scherzo® inno--
cente : altrimenti' sarete’ simile’ all®
orso, che fa giuocar le” unghie , an«
che quaado scherza. GIMIsmaeli, cied
gli uomini: querulL e plagnolom non’
si mettano- in' conversazione’,- perche
son molesti a se’,. ed agli altri.. Fi~-
nalmente: si eviri' il troppo (). Pen-
sate’, che la: ricreazione’ dev’ esser;
medlcma non: cibo.. Non & permes~

so mai- ' offendere ; ma n¢ anche’ lo-

scherzar troppo’ a lungo . Chi troppo
si diletta di' ciancie:,, non sark mai.
mw [ .y .
T Dormite’ ™ -
Maturamente piamente’
Maturamente <he non si camb; la
riotte” in- glorno ed il glorno in not=

te'.: L? uomo ardirk: pervertire’ 1* or-

dine" stabeito dall> Autor’ della natu-

ra? il giorno: & stato- destinato’ alla
. fatica ;. la: notte’ al- rlposo.' '

Ptammte non mai senzardolore’ de*
Peccati ;. non: mai: senza. ricordarvi.
G' 5'1 del-

(2). Ne quid nimis, Ter, Andr, I, 13-~
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della morte . .Cosy sarhi felice 12 not~
te, e questz sird séguitz dal buon
giorno , come se vi sveghaste in um
altro. mondo ...
§'.. 3. :
Delle a,_,om direttamente: spatranti
propr:o Stato, o impiego ».

‘ALL”ORA. STABILITA - Studiate:
*' " ‘Ordinatamente ; seriameézte,

Ordiriatamente :: sicch® se- dobbiate
‘studiar’ materie: disparate , ad ognu-
‘na: si dia: il' suo- tempo: stabilito- ; se
poi la stessa materia, se le deternti-
ni un tempo: certo ,. ed un cert” o>
‘dine', che non: abbia a cambiarsi ad’
ore . Nom vi & cosz, che tanto con-
fonda la mente-, quanto- Ia confusio--
ne delle: azioni. L? ordine & un- gran-
fmedico: , ed' una gran: medicinz, e
per i troppo;, e per i poco- occupati ..
, Seriamente', Seder sl pulpito; e di-
gmvere, ¢ studio: da- fanciulli . Vi

isogna I" applicazione ; ' questa: vie-
neeccitata e promossa dalla- stima, e
dall affetto’ al frutto- , .che i spera
dallo studio. Sperate , -anzi promet~
/tetew pm dl quel che sperate & cosk

St~
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studierete seriamente , e farete dd-.
vero. Quzl Dio , ch' & Spettatore ,. .
,{d]utore e Rimuneratore , vi dia il,

~ coraggio necessario a bene studmre.

. : Conversate

. Amichevolmente , utilmente 3

. Amichevolmente , e con cautela, che
fiuno - si oﬂ'enda, o colle parole, o:
co fatti . Sian le visite' rare, per non
esser avvilito ,- e brevi per mon di-
venir molesto, o nojoso: . La neces-
sith , Ja carithy, la civilth vi servan
di regola : la sincerity , I ,aﬁ'abilti'_

- ¥i sian compagne'.

Al

Utilmente, per non perdere il tem-,
po ~Riserbatevi almeno I’ esito del
discorso' ,. per riempier la casa di -
qualche dottrma di buon odore .
L’ occasione sarh , come per epifone-r
ma, gettando, a proposito. una sen-
tenza utile, che resti impressa nella
mente di tuttiz il modo con una pia~
cevole insinuazione , figura , o qui-
stione’, che renda benevoh , ed at-
tenti gli uditori: la materia ricavata
dal discorso gid fatto . I discorsi per
ko pilt si fanno, o di.aflariche trat

Geé¢ . ta-
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tafios 3. 0-di: mali; che- patiscono- ; a»
di. novelle .. Ascoltategli- con, quell”
affétto., ch’ esiggono-le_ cose- :. in- finc:

-soggiungete- qualche- riflessione: sullas.

causa;, o sugli effetti: delle- cose: stes~
se-, . amplificandola: con- qualch’ esems-
pio,, similitudine, o.testo.. In- ques
sto.modo ‘piacerete’, e gioverete,.
' - Invigilate :
Assidiamente.,, discretaménte;.
Assidiamente -, Avrete:sempre che fas-
re 2. faccende- politiche , economiche ;.
sagre, . civili: ec.; e-talvolta si’ pre~-
senteranno azionis di‘mani-,. talvolta.
di* mente-, di: giustizia-,. di caridh ;.
da:farsi-da+voi,. oda’vostri’,. Siate-
assiduo , affinche:il- demonio- vi trovi:
sempre* occupato:,. e-non: possa* far-
hireccia.nella: vostra fantasia .. L' uo--
_mo amante-dell’ ozio- & il*piu.stolto,
~ fra:tutti- gli: uomini..

Discretamente-, ciot. in- maniera '3,

¢he: le- vostre: fatiche - non- rechino.
danno,.nta-voi-, n& agli: altrii.Sa=-
rebbero . nocive- a: voi-,. se- fossero-
troppo: gravi‘,. e superassero,. o le-
fbfze: delicorpo, o la’capacity. dello.

; - spis -

ri
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spirito: Non potete far tutte le cose

dnsieme, se non. vogliate: far nulla,.

e perdere- il tempo», Sirebbero+ dan-
nose- agli’ altri’,. quando- vi' addossaste”
troppo- molti pesi : poich¢: fareste in-
tutti. qualche: cosa,. ma' nel” tutto
niente. Le cure- soverchie: dissipano-
1o spirito-,. alimentano- le- angustie ;.
fomentano - I’ impazienza .. Chi. vuole
rare’ ottimamente-,. fa le- cose di

-abbligazione- e- di- ufficio con- eccellen--

za', tutte- le: altre per divertimento. Le

fatiche- moderate: son: durevoli; e doa-
ve non: vi & ordine, vi & I'orrore.
Finalmente® in' qualunque’ urgenza’,.
in' qualsivoglia- imbarazzo-, badite ad

esser’ vostro’, ciod a- stare in- voi stes=
so',. ad' esser- padrone- di: volL stesso ,

accid essendo semipre: presente- a voi.
medesimo, sappiate \pensare , risol:-
gere , ed operare .. =

ARTICOLO IV.

Regole per. ben. patire ..
_La: regola- universale & questa: fug--
gite. la. malinconia | La: malinconia &:
la.
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Az madre. dell’impazienza; e I"impa-
,zienza & un-gran male .. Volete sa<.
per quantosia grande ? & unmale ver~
gognosissimo, e sommamente nocivo »
E vergognsissimo, perché comune , ed
annesso 2 qualunque vizio:lo cheall”
‘uomo amadnte . e seguace della croce
& di. grandissima vergogna , e di

«sommo disonore; & sommamente noci~

vo, perche roglie il merito , fa per:
der la pace. dello spirito , e produce’
peccasi gravissimi . Toglie. il merito
-perché. vi fa gettar:le merciin ma-.
k¢, quando potreste comandare a¥
vem;l, e far cessar la tempesta ; fa
perder /& pace all’ anima’, perche da:
padrone di voi stesso vi rende schia-
vo di tatti, e ludibrio' delle’ passion”
ni ,.. come -una navicella in mare’
tempestoso , ehe diviene scherzo del-
ls onde: produce peccati' 5 € peccati
gravissimi, sicché_ non si saprebbe fa-
cilmente decidere’, se F lmpauenza
sia figlia , o madre’ di pilx delitti.
LTimpazienza-tird Saulle alla: magia,
Ac/utofel al suicidio', Ocozia'all’ idola-

tria, Esau all’ odio’ del fratello 4 & -

Re
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Re Agav alla dispzrazione, ed a’ge~

'miti donneschi, anzi lo stesso Ca.no
-al parricidio. Il male perd proprio:
della malinconia & I’ incostanza , ca~
attere de’ reprobi, i quali sono co-
me la polvere innalzata dal vento, e
-portata di quis e di 14 dalla faccia
della terra (a). Ma ["arte di ben pa-
‘tire. & ben difficile ! no’l niego: in
-Babiloniay ed in Gerico non s’ inse-
‘gna . Volete apprenderla ¢ Salghiamo -
-in Gerusalemme , ed ivi troveremo il
-Maestro , che assiso- sulla Cattedra
-della Croce I' insegna col fatto , e
grida ;. Imparate da me? Ascoluamolo, )
- O
- Pazienza nelle§desol¢zzm di - spmto.

‘Yo La tristezza produce cattivi e_ﬁem .
Lo veggiamo in Saulle (8) . Senty,
‘¢he .gli sarebbe tolter il Regno: do-
vea , o risolversi a soffrir questd
male, o pregare di esserne esentato,
e domandar perdono. -Egli perd im-
paziente m vec; di umiliarsi,. e di--

- re:

(a) Tamquam pulvu , quem projicis

ventus a facie terres Psal. 1,

(b) 1. Rege 13, 15. 31,
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e2': P ho' meritato! alla disubbidienza:
aggiunse la contumacia , e risolse’

sottrarsi- dalla: pena: 3 allas con-

tumacia. la stoltezza, quando- scelse’

mezzi, co'quali irritd maggiormente’

il Signore; alla stoltezza il furore ,.
quando. si uccise. su. i- monti- di- Gel~
boe: ..

. 1l rimedio & I' orazigne (a) Co«
si. lo spirito- maligno. della- tristezza
viene: fugato colla' cetra’ di- Davi-
de’ (4) .- Gesl: Cristo, quando’ cemin<
cid a sentir tedio’,.paura, e tristez.-
- z0y. tre. volte: f& la: stessa: oraziow

ne: (¢) .. Fate- ancor.voi [o stesso : pre-
gate’, e dite: Padre! trasferisci il ca<-
Jlice . Se non'vi-sentite’ presto: solle«-
vato, ripetete , incalzate ;. descrivete o
qgquanto’ sia* amaro’ il> calice .. Se 11
cuore - non’ ancora- si raddolcisce;, co--
minciate " adesclamare :.perch mi hai
abbandonato !’ Ecco la: pratica: della:
patienza:nella. desolazione:dello spi=-
ri--

() Trt.statur" aliquis vesttum ? orgt:-
Tac: 16,

(b) 1. Reg. 16..

(<), Match, 26.,.

n
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kito : pregate ! tre volte pregate (a) ¥
ciod pregate con fede, continuazio-
ne, e perseveranz.

3. L'effetto dell’orazione &, o laju-
to, o almeno e di cerior il sollievo, A
Gestr Cristo- apparve' I' Angelo con-
solatore- confortandolo: (4) . Gli uo~
mini sono consolatorr molestr, e di
peso . Alzate: gl occhk vostri ne’ mon—
ti, non nelle valli = ma sapete in
quali 2 non ne"monti di Gelbor, ma
me’ montt dell’ Oliveto,, e del Calvario:
di l& verrd il soccorso, o almeno il
~ sollievo. Dio non accetta la peni-
tenza condiziomata, come fu quella:
di Antioco (¢); n& pud soffrire , che
st tralasci la terza petizione : flaz vo-
luntas tua! Dovete: pregar ,. come:
Gesu Cristor - trasferisci s’ & possibile?
se nd, eccomi sottomesso ! Come-
mon: sar¥ 1" anima mia. soggetta a.
Dio (d) # alzatevi! andiamo! (¢).

§. a.

(a) Pecite,. querite, pulsate, Matthe.
2. Marc, 11 _

(b) Luc. 2w,

(c) 2. Machad. g.. ,

(o) Psal.. 61, (p) Matthe.

tw
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Pazienza nelle beffe, € nel disprezza. ~
. Y. Il dolore del disprezzo' riconosce:

due oripini, la falsa inserpetrazione, €

la soverchia dapprensione . Cosi Achi-
tofel interpetrd per disprezzo I essere

stato: preferito il consiglio di Chusai .
al suo. Egli errd: poiché dall’ essere’

stimato un' altro non'ne siegue’, ch’
.10 sia disprezzaty, ma soltanto ch’io
vion sia -il Solostimato. E poi, quan~
do anche fosse stato disprezzato , non’
era questo un male st grande, che
dovesse parergli maggior della mors:
te . Dovea quell'uomo insensato pen-<
sare alle circostanze diminuenti il

male, non gid alle' aggravanti, so--

; tutto in materia di punto d'ono- .
re . Fuu detto' a Davide: Non sei gra-

dite & Satrapi: () ma fu detto, ed

egli non ne f& conto .

. 2. Il rimedio & disprezzare di esser
disprezzato . Gesit Cristo . heflcggiato
ticque , alzatt ambi gli occhj al Cie~

lo,

+ (&) Satrapis'nom placs, 1. Reg. 2g.
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In: propostosi il gaudio sostenne la-
Croce , disprezzando la confusione (2) .
Pensd : nondimeno sor Figlio di
Dio! eppure sard Giudice Supremo!.
Dite voi lo stesso, quando non vi &
altro rimedio per difender la fama :
ancora son Cristiano ! chi & tale, &
onorato dal Cielo, che m’importa il
mondo? un giorno giudicherd il mon--
do, ed andrd, non come Amanno dal:
soglio al patiholo , ma come Giuseppe
,dall‘zt carcere al trono: Sperne spers
nt T

* 3. Questapraica giovd a Gest Cristoy
pioverd anche al Cristiano. Faccia cone
to di essere stimato da Dio , e fa-
cilmente tollererk di essere disprezs
zato dal Mondo . Questo & il vero
punto del vero onore. '

Ld L 4 .
“Pajenza ne dolori del corpo:

- 1. L impazienza de* dolori nuoce spes<
so al corpo, sempre all’ anima . Nuoce
al corpo: perche Dio si sdegnz, quan-~
do taluno confida troppo nel ‘medi-

: : co,
(3) Proposito sibi gaudio sustinuit
wrucem , confusione contemta , Hebro 12,
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¢o; comé Asa (a), o I idolatra; co> -
me P’idolo d" Ocozia (4). Le malat.
tie o sono flagelli de”peccati, come’
in Abimelecco, (c) ed Ezechia (d), o
pruova della virth, come”in Giobbe ,
ed in Tobia . Se- Dio non’ ottiene’
niuno di questi fini, non di la be~
nedizione’, e ne siegue' , che I'am-
malato’ viene' dalle medicine: tormen=
tato piottosto , che' ajutato , quasi
come un reo’ contumace nell’ eculeo .-
Vale a: dire’, che chi. pecca alla pre-
senza del suo Fattore™ ,- cadrd nelle
mani di un> medico ignorante’, spen~
_sierato, o infelice. Si opera. da. stol-
to, vo]gendosx prima all' idolo’,
poi a Dio:.cid nuoce ed:all' onor de
medici’, ed alla-salute: corporale degh
ammalati .- Nunce’ molto: pit-all® ani=-
ma:. poich trala&clando il cumilo de*’
meriti;, che' si perde ,. considero le’
colpe, colle quali meritiamo- nuova:
pena, senza soddisfare per le passa~r
te'

) (a) IIL.. Reg. 15,’, e

(b) IV.:Reg: 1.-

(c) ludic: g.-

(d). IV. Reg. 20w
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ge . Cost si verifica , che .chi vive -

attaccato al medico , vive misera-
‘mente (4), :anzi da stolto : perché
<hi prima non pensd, perche fosse sa-
no ,.ora non pensa, perche sia amma-

dato. Il morbo dev’ esser .medicina dello

spirito, -

2. 1l rimedio ¢ la penitenza,e la ria
soluzione . Guardate Gesh tra’ ﬂagelli;
fissa gli occhi al Cielo, insegnando-
.vi a pensare, d'onde venga il male,
-accid non vi sdegniate ; e dove condua
ca, accid non wi rateristiate . L'ira
e 1a gristezza sono mali troppo fa-

. .miliari agli ammalati. Dite al mor-
bo: non avresti alcun potere ‘sopra
di me, se non ti si fosse .dato da
lassh! Dire.a yoi stesso: bisogna pa-

“tire, e ‘cost entrar nella gloria: la

pena viene dal Padre, non dal Giu-

dice . 11 dolore non si pud amare
per se stesso, ma si bene come un

mezzo, come una medicina., se non

sensuale, almeno ragionevole . Con-

«sideratelo come un carnefice, che vi
rende martire, se non della fede,

: al-

(a) Qui medice vivir , misere vivit,

R . . o7 T, S
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almeno dell'amor di Dio . 11 corpe
& il vostro Isacco? lo sia: sia ime
molato perd, sia una vittima vivene
te, santa, grata a Dio , perch® si-
mile al Figlio, il quale anch’ esso al-
zossi dalla cena, ed andd al sudore,
alle catene , a’ flagelli , alle spine ,

alla croce. ' g
3+ 1l frutto somo i .gemiti santi ,
come quelli di un’anima purgante,
non di un’anima dannata. Imparate
ad unir I" amore al dolore , accid,
mentre siete infermo , non lasciate
di esser Cristiano . La condizione del '
¢orpo & di corrompersi; 12 condizion
del luogo & la mescolanza de’beni e
de’ mali; il merito dell’anima , che
pecca per mezzo del corpo, ¥ dies-
ser punita; la dignith del cielo dev'
esser comprata ; 1° esempio di Gesu
Cristo ¢ di patire. L'infermitd per
1 peccatori & medicina , pe® giusti mar-
tirio , per tutti bencfizio .+ Gemete
dunque, e siano gemiti di amore per
tutt’1 tempi, e modi: nell’indicatia..
vo: Dio mio i amo: 8h ! tardi ti
ho amato ! nell' imperativo : ama
. ani-

"ne
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Anima mia, il tuo amabile Dio! ame=
Jo, anche quando ferisce’! mell’ otta-
tivo: oh ! lo avessi sempre amato!
sparisca quell’ ora, che passd senz’
amore! Nel sogsiuntivo: fa, ch'io
ti ami pit, o Dio d amore! nell’ in-
finito ;: desidero amar senza fine ! Che
breve, e facile lezione ! Aggiungete

i’ amore la speranza : ecco questa
carne il terzo di risorgerd : il primo.
‘giorno & di passiene ; il secondo di

sepoltura j il terzo di gisurrezione ,
e di gloria, :

§. 4.
- Pazienza nella perdita de’ beni di
fortuna, :
Y. E' una miseria appena capace di
sollievo , I esser povero . Chi patisce
scarsezza delle cose superflue , sarh.
sputato: chi scarseggia di pih delle

_cose necessarie , & abjettissimo: il gri-

dare: altri abbondano di pane, ed

io muojo per la fame ! & principio

di disperazione ; perch¢ chi potreb-

be consolarlo, non vuole; chi vuo-

e, non pud; e quello stesso,, che.

hs. bisngno , appena & capace di altrg
. ’ : - penﬁ;
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pensiero, che di questo: d* onde rom-:
prerd il pane? Esau spogliato d’ una
sola porzione dell’ eredith ruggi, €
disse : verranno i giorni del lutro di
mio Padre, -ed ucciderd Giacobbe (4).
Di una risoluzione tanto scelerata due
-furon le radici: I’ opinione di uma .in-
giuria, mentre Giacobbe avea opera-
to con ragioene, e con dritto; ed il
troppo amore delle cose superflue :
qnindi fremea di sdegno. Dovea FEsax
a’primi moti dell’impazienza correg-
gere in primo luogo | opinione , ed
esaminar bene i dritti del fratello; 2.
quando anche lingiuria fosse stata cer-
ta, dovea pensare a>mezzi di una le-
cita soddisfazione, e cosi restringere I'
amor delle ricchezze frai limiti dell’
equith ; 3. mancandogli i mezzileciti,
dovea tollerar <on pazienza , come
Giobke , o consolarsi , perch¢ non
mancasse anche delle cose necessarie.
. Cosl esigeva la ragione : cosi vuole
Gesu Cristo, che siam pronti a dare
anche il mantello a chi ci toglie la
tonica , anziche¢ litigare ., Ma questo

’ ¢ fas
{a) Gén, 27. N
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.& facile - il .-duxj(o poi & Pesser spo:
- gliato . delle cose pecessarie; piu du~
, 10, I esserlo senza colpa; durissimo ,
, non saperne il rimedio. o
) 2. 1l rimedio ¢ la dilezione del nea

mico y ch’ & causa del vostro male, o

della di lui continuazione. Beati i .

misericordiosi, simili a Gesu Cristo,
che pregava .per. i nemici: otterran-
no essi misericordia , o per mezzo,
~ degli vomini, o .pure. de’ celesti abi-
‘ trar nel mondo, pill povero nel pro~
gresso , poverissimo nel partirsene =
eppure non. odia alcuno; e quindi

- per la scala della croce; veduta da

Giacobbe ; sale al Cielo :. seguitelo .
Forse percid sarete ricco? nd, ma
sarete forte : e quando anche dove-
ste morir di fame con Lazaro , fare-
te una morte da Santo. v
3. Fate cid,. <he potete. E percid
| ‘x. contentatevi delle cose necessarie,
2, Se queste vi manchino, pregate.
3. Nell’ orazione osservate I'ordine ¢
la quarta petizione & prima per lo
pane giornaliero, 4. All’ orazione ag-
H ' ,giun;;

tatori .- Ecco I' uomo povero nell’ens~'
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_giungete 1a fatica, c la probith: &.
.Guardatevi ,dal ,far .peccato per ca-
gion del pane: I'ubbidire ¢ neces:
dario, il vivere non & necessario.
4 B

Pazienza nella morte immatura e difficile,

1. La somma delle miserie ¢ il mori-
re. 11 mondo & in dibre , :in cui .vi
son ,Jlamenti, pidnto, .’ guai! ciod

12 morte , .ch’¢ un male in se orris

‘bile , e .spesso pilt orribile’, se se ne
guardi il tempo, .e la specie . Qul

si apre un teatro alla pazienza Cris

stiana. Agag si lamenta : cosd Junque!

8

pensano jmaj alla .morte , & percid :

.muojono male, o almeno senza meri-
to, .perch® vittime contumaci, ed
involontarie . ‘Tutto . questo il fa
-amor della vita ! Percht amate la

i turba’, come tutti que’y, che non

wvita? per esser migliore? ne dubi.

to : per far pepitenza? morite -: -solo
i cattivi cercano dilazioné ;- i buoni
all'incontro sospirano la morte comg
S Paolo'(e), -
2.

(2) Desiderium habens 'His;'ol'vi ), &5

¢ eum Christo o Philip, 1,

>
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2. 1l rimedio & la frequente memoria,

e I’ orazione , Gesh Cristo parlava

j molto spesso della morte , e sempre
come di una cosa da niente, o pure

>allegra, ‘e quasi di un trionfo. Egli
la chiamd calice, battesimo, chia-

rificazione’. Temete di -esser esaudito
“da Dio? bella! Se Dio vorry servir
-si pihalungo del vostro servizio, vi
conserveri in vita: 'ma sc egli non
vorri , percht volerlo voi 2 E' dolce
1] vivere; ma & pih dolcénella pa-
-tria, dove la gioventll giammais’in<
vecchia, la bellezza non s'impalli-
- disce, I'amore non mai s intiepidi<
sce, la sanith non marcisce , il gau-
. dio non manca, né si scema; la vi«
. ta non sa che sia fine. Quando mi
risolvero ? mi direte . Rispondo : quana

do il gran Dio atterisce gli orecchj

con tuoni e fragori, e gli occhicol-

le folgori, allora dite : Quanto &.

| grande quel Dio; che, ‘quando tuo-
. na, ¢ temuto anche dagli Atei! a
questo Dio non sark ella soggetta
I"anima mia? Si, lo sarhk . Eccomi,
. @ Signore ; se }i piace, ferisci! che

" H2 - la

g . N, P v

- |
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1o puoi, e I eseguisci, mé ne av-
.vertono la fede, la speranza, la ca-
xith. . .

3. Il frutto & 1a buona morte. Non
pud morire impreparato colui , che
ogni giorno prega per la morte re-
pentina . Desiderate dunque ardente-
mente di morire, Il Cristiano deve
avere la vita in pazienza, e la mor-
te in desiderio.La morte di un Dio
v'insegngy che si d¥ una vita mic
gliore : 1a, orte del Ladrone vi ani-
4na a sperar per vei: .la voce sitio!
vi sprona ad andar volentieri, e dir
re a' circostanti: non piangete, pets

~c¢he yado al ‘Padre,

ARTICOLO V.

Regole singolari delle virti,
. Invano avremmo fin’ ora date le
pratiche della vita Cristiana, se nos
. e conchiudessimo calle regole dell¢
virt : poiche quelle non si ridur-
ranno mai ala pratica, se la virtt
non mettery sede nel cuore , € I0
stimolerh ‘ad operare , Ne spiegherd
tutte le specie, I Direttori poi - des

‘ ters
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ltermmeranno , qual virtl specnle

debba esercitarsi da ognuno : poichd
non tutti si debbono  condurre per-
,la stessa via: ma in cid si deve at-
tendere all’ eta, condizione , educa~
" zione , indole ec,, Andiamo per. or-
dine..

; .

Delle virea teologali’s-

1. Le virta teologiche sono le virtd -

- primarie « Elleno  sonode imperatrici
delle virtir mora%h , le- quali, se non

eseguiscono i lore- atti per impero al«’
meno di una fra le virtlr teologiche,-
sono- virtlt comuni co® gentili, e be~

rie spesso si riducono a’ vanith.:

2. Fra queste virtd vi & del rappor-:

to , € deéll’ ordine, Ecco- in’ qual ma-

niera. La Fede dice: Dio- ha prepa-:

rati grandi beni 2’ suoi- fedeli. La
Speranza me deduce: a me dunque

sono riserbati! La- Carita soggmnge :

. corro a possederglr‘ Da cid-si vede,

che la fede & come due occhi, la:

speranza-come. due ali, larc,a.rata co~
me due’ mani:,

3. La Fede deb® esser viva , per ope—-

- H g xra=
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rare, Ella viene eccitata per mezzo
di una pia affezione, la quale nasce
da. due Considerazioni .. L4 prima,
che possa esser- vero.cid, ch’io cre-
do : la, seconda., che. in: realta: sis

|

vero , venendo. rivelato- dalla- somma

autority di’ Dio, autority infallibile,
perche. assolutamente - incapace: d in-
gannarsi, ed:ingannare..

4. Lg Speranza-dev’ esser- dilettevole,
allegra , e pieng di ardore-. Si cacci
via.il: languore-, e la: pus’illanimifﬁ

svanisce , se-si ponderi’, quanto sia

grande la carith di quel Dio, che
ci ha adottati per figli; quanto sia
certa,la verith delle- sug- promesse ;
quanto sia eéstesa la. potesty di dare:
cid, che ha promesso-

- 5. La Caritd dev’ essere- appreziativae
mente somma , ed éd intensivemente sem-
pre: crescente , Per- esser- tale, giova.
seriamente e spesso . pensare. & due-
verith- di: grandissimas importanza.

La:prima: chi &, com'&: Dio- in se-

stesso? La seconda: chi, come Dio
verso.di_ me? '

-

$.2..
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Delle virte: mtellettaalc' :
' 1. La virti intellettuale & un abito }-
| Che pcrfezzona I intelletto, conforme’
2a vired morale & un abito,- che  perfe-
ziona la volontd : e cid naturalmente,
o-"sopranaturalmente, secondo quella’
perfezmne conduce alla felicith, o-
di questa vita’ ) © “della vita“ futura.
2. Delle vired mtcllemmlz tre appar-
zéngono“alla cogmzzone , ciod ' I'ingel--
~ Yetto , la’ savnezza e’ la‘scienza.
L Intelletto~ & un- ablto ,~ che rende’
facile I"uso; e ‘I"applicazione de’ pri--
mi principj , ciot delle prime veri-
th; che servono di fondamento - aiie-
altre . La Saviezza & un’ abito ) che
inclina alla’ consideraziore = delle co-
se'le pm ‘eceellenti* in qualunque g
nere per cagmm ‘altissime - ossia * pes.’ |
le primé ‘cause . La Scienza & un abis
't0, che inclinaalla cognizione di qua=- |
lingue ‘cosa per cause e principj certi.- *
3. Delle virtd mtcllettuah due ap~ 3
partengono all”az’orie , c1oe Parte’, e !
Ia pmdenza . L dree & un abito ,- R
essia < un’ ability ‘di - far le - cose con -
H g ve- 8
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vera ragione, sebbene 1'azione se-
condo F intenzion dell’ arte non spet=-

ti ‘a* costumi, ma solo secondo Y in-
tenzione dell artefice . La Prudenza &

un abito di far con vera ragione le

cose appartenenti al bene ed al male
dell’nomo, ossiz 2’ costumi . Questa
virth & lo ‘stromento universale di

ogni virth, e si definisce, essere /e

o - scienza di cid, che si deve fare o fugs
gire. Gli atti della prudenza sono 1.
consultare su de’ niezzi, che tendo-
no.o al fire ultimo’, che non cade
sotto la- deliberazione , o al fine pros-
simo , ch’ & stato scelto maturamen-
. te-, e con deliberazione ; 2. giudi«.
care , 'fra piir mezzi qual sia il mi-
gliore , e pih atto a conseguire il
fine 3 3. comandare efficacemente P
uso di tal mezzo senza dilazione .
Si ottieng la prudenza 1. coll’orazzo-
ne, pregando il Signore a darci la

Sapienza. assistente al suo trono (a) ¢
n

(a) Da mz}u sedium tuaruge assistris
cem Japtentzam Sap.

Si quis indiget Sapzentza , postulet a
- Déeo qm dar amnibus affluenter, Jac.1.

P oad¥ WG YT
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8. colla meditazione , sotto dl cui va'
ancora la lettura, ed il sentire altrui
consiglio . Lo Spirito Santo' vuol ,
che nulla si faccia senza eonsiglio ()
pilt veggono pitt ozchi, che wnojs.
coll” eseccizio ossia coll’ esperienza ac-
compagnata sempre colla’ riflessione ,

-qual effetto abbian prodotto questi

mezzi , quale altri adoperau da se ’

o dagli altri. L' ottimo Maestro & .

Puso, eI’ esperxenza .

§ 3¢

. . . .
Delle virti morali .

1. L2 Giustizia ordina la volonta , e

di' ad ogniino cio che gli si deve. Ella
dh a Dio il culto per mezzo della

religione s agli uomini, che sono S0~

ra di noi, “dh Ia pleta , s€ son ge-

nitori ; ’ubbidienza , se superxon,‘

la gratitudine , se benefattori; lami-
cizia, se amici“; I osservanzi , sé
maggiori: ‘a que', che sono egual
di la carith nel cuore, 1'athbiltk
Hsg °©  nel-
() Fili , sine consilio nihil faciass
Ecclis 24,

B e EmA - s o e~ e
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neMa: bocca ,. la misericordia nele
opere , la-semplicith nell’ azione, la
verita nel parlare, la. stretta giustizia
ne® doveri-, la liberalith nel gratifi-
care: Dite- lo.stesso. degl® inferiori..

2. La Témperanza: soggetta: alla: ra-.
gione ed’alla. fedé- I appetito: concupisci--
bile. Se-cid.si fa in ordine al cibo,.
chiamasi astinenza-; se: circa. il bere,
sobrietd ; se-ne’ piaceri. del senso , ca--

" seita’; se-nel guardare, parlare, toc-

care-, pudicizia ; se- odia- qualunque
bruttura- volontaria-,., verginita ; se ri--
guardo- all’ ira-,. mansuetudine ;- se per
1a: curiositd. di- sapere-,. studiositd ; se-
circa, la-loquacitd, taciturni;a ; se sul-
la leggerezza:, modeéstia-; se- circa i.
comodi- della. vita-, macerazione ..

3« La-Fortezza: subordina alla ragio-
ne- ed’alla-fede I appetito. irascibile , e
lo. determina.: efficacemente- a- supera-
re i travagli, le- molestie-, ed i peri-
coli. Se c1d.si faccia: sulla. difficoltd
contenuta: nella: stessa. sostanza. del-
Dazione , dicesi magnanimita ;. se la
difficolth. & nelle spese, chiamasi mu-
nificenza ; se: circa: I’ evento della co-.

sa,.
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sa’, sicurezza, o equam/mm s se nella*
quality de’ mali, pazienza; se nella.
lunga durata) costanza ,
CoroLLAR1O . Fin qui ' ci-siamo ag~-
girati nella via illuminativa ,In essa cam-
minando “seguiamo il lume della voca--
zione' singolare :- poiche - sebbene il
Sine ‘comune ‘di tutti sia il servire
Dio; il modo perd di- servire & di-
versn, e Dio non chiama' tutti allo"
stesso”. Il principio di questa’ via &
un tenero effecto alla persona, ed al].a'
dottrina ' di Gesu Cristo, che'n'e il
Condottiero, e ci fa'da Capo nel cam-
mino : il pmgresso poi si fa'coll’ ese--
cuzione della vocazione, la‘quale & di
due maniere, .una'di precettn, I'al--
tra di’ consiglio, La’ vocazione di
precetto , o di necessith, & d'imitar
Geslt Cristo nell’ aﬂ’etto, e’questa di~-
cesi ancora-vocazione ‘a’precetti. El--
lIa consiste nel”dover esser- pronti, e
coll’animo disposto ' a’ perder * tutto -
piuttosto, che peccqre ‘vale ‘a dire, -
la nostra volonty dev’ esser prepara-
ta. in quanto all"affetto in modo, che;
wrovandoci- in_pericolo- di peccare ,,
H§G  vo:
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vogliamo piuttosto perdere ogmi co<
sa, anche la vita stessa, e non com-
mettere un peccato , La vocazione
poi di consiglio & d’imitar Gesu Cri-
sto nell’ effetto: e cid si fa, quando

-volontariamente, e fuori di ogni ne-

cessith, 6 a tempo, e per sempre
eleggiamo la poverth, il disprezzo, |
ed il dolore, come gli elesse Gesit

Cristo . I1 fine della via, e la perfe-

zione consiste nel far per virtir quel
che fate; né con un atto solo, ma
per abito fare il bene , e fuggire il
male . 1l fine della nostra vita, e la-
nostra perfezione & la Caritd, ossia
la piena conformazion dell*anima al-
la volonti di Dio. La Carit} all’ in-
contro altra & di compiacenza, con cui
godiamo de’ benit, che ha Dio, co-
m’ egli ne gode; e questo I’ ottiene
chi ha cessato di avere affetto al ma-
le: altra”& di benevolenza, con cui
gli vogliamo que’ beni, che non han
Or per farsi cid seriamente, & neces-’
sario  avere affetto ‘al bene senza
eccezione di cosa , di luogo , di
tempo , di modo; ed in conseguen-,l
: o za
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za & npecessario averci contratta. I’

abito .
CAPITOILO 1V,

PRINCIP] DELLA VIA UNITIVA ..

Siccome ogni amore si compisce
per mezzo-dell’ unone, a cui aspira;
cost ancora I'amor dt Dio, tanto
quello, che chiamasi di° compiacenza,
quanto quello,: che dicesi di Benevo-
lenza. Quindi ha il nome di via
uNITIVA, di cui spiegherd I’ ingress
so, il ‘progresso, ed il termine.

§. 1.

Ingresso della via unitiva,

¥. Il primo passo verso I unione &

il rimuovere gh impedimenti . Quella ,
‘che impedisce, & la distrazione ‘in
pitt vie, perch¢ una & necessaria .

Marta , Marta , sei sollecita, e ti:
tuibi . (a) Il turbamento impedisce:

I’ unione. :

2.

(a) Martha, Martha, sollicita es, &

turbaris erga plurima . Porro unum est:

necessarium o Luc, 10,

Y |
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GP impedimenti altri sono dentro®
dz nol, Di questi il primo & la pre-
sunzione emulatrice d* Icaro, che vol+-
le volar senza' mezzi, e’ colle ali di
cera ,. e di-Fetonte che non volle se--
guire almeno la"direzione del Padre.
G facciamo- arditi. a tentar- cose su--
periori alle nostre* forze  con” impe- -
to, e senza matura riflessione ; e per

: soverchla«conﬁdenza corriamn al tro~-
no di Assuero’, senza’ esserci chia--
mati . Ci compiacciamo della virtu, -
come se un debitore di diecimila ta~-
lenti. avesse: fatti: una gran:'cosa, pa~-
gando un "quattrino .- 11" gran’ rimea
dio a questo ‘male & I’ umiltd, ciod"
il vero vilissimn sentiménto di se’
stesso.-Ah ! Qualunque sia il bene, -
che facciamo, sempre siam. sérvi inu--
tili- (). Son~caduti- ghi ‘altri ) - siete
caduto-anchevoi:. guardatew di non -
ricadére! non’disprezzate-alcuro : Il
Pubblicano -resta giustificato“a prefe- -
renza- del* Fariseo. Che se la via su’l
principio ‘sembra ‘spinosa ; e vi veg--
giate senza’ sollievo ; . badate . a" non -

) . ca--
(a), Servi inutiles sumys . Luc. 17,
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+cadere nell’ altro estremo della pusil:-
lanimita, e perdervi di ¢oragsio, che-
sarebbe: I altro- impedimento . 1l vo-
_stro  sollievo- sia, servire-a. Dio an-
che- senza: sollievo; ciod gratuitamen-
te:, e-solo perche egli lo merita,

3: Altri son fuor di noi,. ciod la
moltiplicita delle faccende-, e la libera
conversazione . La- moltitudine - de’ ne--
gozj, e-degliuomini: dissipa. lo spi-
rito, e lo-tirano a se, nd-pad Zac-
cheo veder Gesa per la turba. Bisogna.
uscirne; e ‘salir ‘su’l sicomoro del si--
lenzio e del ritiro, per vederlo e ri--
ceverlo. in- unione ..

9. 2o
Progresso della via unitiva.

Y. Fra i gradi, che portano al per--
fetto amore il primo. & I unione per
mezzo della memoria. L'amante sempre -
pensa all’oggetto amato; sopra tutto,
se lo vede presente: vien rapito, e-
nou sa altro pensare .. Cost accade a®
Beati' nel Cielo..

2. Il secondo- grado: & I unione per-
mezzo dell” intelletto , per virth dellx:
contemplazione, la quale ¢ un2-emu~

. 1a--
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lazione della -visiofﬁa beatifica, ed &
‘una semplice -intuizione di qualche
- verith rivelata' con ammirazione, ed
-amore . Ecco in' qual modo la medi-
tazione ¢ il piede, che cammina
verso la veriti; la contemplazione
¢ Y occhio, che fissamente la~ vede .
La contemplazione poi-altra & infi=
Ya, altra & acquistata per mezzo del
la meditazione frequente, la quale
fa si', che’ una verity si-comprenda
pit facilmente . GI istromenti son
due:. la pura intenzione, e la pufa
affezione, La prima consiste nel cer-
car solo Dio ; la seconda nel cercar-
lo con rtutta I'anima. Il frutto & un
diletto , un piacere inetfabile: giac--
¢h¢ la.contemplazione accende 'amo-
re, e I"amore stimola 1"anima allA
perpetua contemplazione. Si deve pe-
rd-andar per gradi: domandate! cer-
cate ! picchiate ! '

3« Il supremo grado-é I'unione per
mezzo della volonta , e dell’ affetto. I
volere ¢id, che Dio vuole, perché lo
vuole, e come lo- vuole, & tutta ]a
perfezione, quantunque. anch® essa sia

. - Cas
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capace di pih, e di meno. Da cid
dipende la beatitudine di questzr vi-
tz, la quale & una pace dell’ anima
simile ad un mare tranquillo, che
chiaramente si vegga sino al fondo.
Fate ogni- sforzo per giungervi: sis
curo vi condurrh alle 1sole fortuna-
te, ciot al celeste godimento .
§ 3.
Termine della via unitiva.
Y. L' amore , che cos} unisce I anima

_a Dio,. ¢ attivo ORDINATAMENTE ; € CO~

me Dio nell’opera de’sei giorni, co~
si egli si applica tutto ad ogni ope-
ra, senza curarsi di altro. Questo
vuol dire quell avvertimento: age;
guod agis . e

2, PERFETTAMENTE., cio¢ confor=
me all'idea, o prescritta da altri;
o scelta da se stesso, o che spicca
in. Gest Cristo. Se volete divenir
simile 2 Dio col vederlo, com’Egli
¢ , badate a divenir simile a lui,co=
me si & fatto- per amor vostro. '

3+ CoN. RIFLESSIONE. Cosi ha fatto
Dio, confrontando I opera coll idea .

Cosk vi. costituite nel termine: della
via ”»
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via ; ch’ & I amicizia di Dio; ossia
I’ amore di scambievole benevolenza ,
come lo definisce’ S.Tommaso, fonda-
to in qualche:comunicazione: L’ esem-
“pio lo- avete- in"Davide, ¢ Gionata .-
Qu} giunto-avete:la:

'QUIETE..

CONCHIUSIONE  DELL! EDITORE .-
) |

Mentre prego il Signore, che vi’
dia: questa dolcissima e " santissima’
quiete in Dio; finisco, BENIGNO LET<
TORE , . col presentarvi® la Scienza:
DE™ SANTI ‘scritta“dalla mano-del ce--
leberrimo~ Autore ; ‘senza "che "io ne’
abbia tolta, o aggiunta una- lettera:"
A Voi ora incumbe’; - secondo - 1? ides”
esposta“in - questo-” libretto ; comincia--
re; profittare, perfezionarvi e per tutt’
i gradi della via purgativa | illumina--
tiva; ed unitiva sforzarvi di giungere’
ak pitivalto grado -della ‘Santith + Coll'’

- Au-
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Autore dico. a’ PrRINCIPIANTI, che-
COI‘I’llﬂCan prerto unai: v1ta mlgllore y
Sl SfOl'ZlﬂO scrmme/zte prostegu’mo cOo=
stantemente ; a’ Paoncmwrr',‘ ché alle
viziose: inclinazioni- resistano. con
fortezza-, tengano- a freno-le- natura-
li con: prudenza, alle mosse- della gra-
zia ubbidiscano con- pronta.allegrezza:
a' PERFETTI, che- preghmo, fatichi-
no, e- patlscano eroicamente.. Se: vi
saran: molti, . che- si- assoggettino a
questi. salutevoli- avvertimenti , in
molti’, come:ardentissimamente- bra-.
mo , ad immagine e somiglianza del
nostro Santissimo Salvatore, spirer}.
la ViVA IDEA:DELLA:

"SANTITA'.

A MAGGIOR: GLORIA:DI D9 ..

" OR--
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